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(3aro l2 e fiore,

con questo numero, la rioisla ^¡sterna /d ’, compie 

il )3° anno di aita. /Abbiamo fatto i.l possibile per renderla 

sempre più attinente alle lue esigenze, lenendo conto in modo 

particolare, ai suggerimenti e consigli, ' sempre gradili che ci 

bai fornito, e di questo te ne siamo veramente grati.

Gualche progetto forse non sarà stalo di-tuo completo

gradimento, ma purtroppo bisogna accontentare tulli i lettori, 

il che non è una cosa mollo semplice: col nuovo anno cerche­

remo di soddisfarti maggiormente curando sia la parte grafica 

(dove miglioramenti ne aorai già notati) e sia soprattutto 

la parte tecnica pratica, cercando di anticipare i tuoi desideri 

fornendoti sempre nuovi progetti e novità in tutti i campi.

¡^.¡conoscenti ancora delle tue osservazioni, che riteniamo

collaborazione attiva, formuliamo a le e ai nostri amici i 

migliori auguri per le ireste NÌalal¡zie e che il .Nuovo 

/-inno sia apportatore di bene e prosperità a le e alla 

tua ¡divista.

LA DIREZIONE
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cd.Lbe.i’i di dilataLt. ittiolili

N
on è detto che per la realizzazione di 
un albero di Natale, occorra di rigore, 
un ramo od anche una cima di una 

pianta conifera ed in genere di abete, spe­
cialmente anzi, da qualche tempo, da quan­
do si è affermata la tendenza a realizzare nel­
le case, oltre all'albero principale, veramente 
in abete, che viene sistemato nella stanza di

IDEE PER IL
—MATALE^

soggiorno o nel salotto, viene realizzato anche 
qualche altra composizione, basata su altri 
materiali che serve anche solamente a richia­
mare la idea fondamentale dell’albero che ri­
corre durante le festività natalizie,

I materiali più svariati, possono essere usa­
ti per queste composizioni, le quali, molte vol­
te sono anche in grado di offrire un effetto 
eccellente; dal momento poi che ci si allon­
tana dalla disposizione tradizionale dell’albe­
ro, è evidente come per l’ottenimento di effet­
ti sempre nuovi e sempre migliori, partendo 
da materiale semplicissimo, un grande peso, 
sia da attribuire alla fantasia dei realizzato- 
ri e naturalmente alla loro capacità realizza- 
tive. Qui di seguito sono illustrate alcune so­
luzioni che vogliono costituire essenzialmen­
te delle idee o spunti che i lettori interessati 
applicheranno alla lettera oppure adatteran­
no liberamente ai propri gusti ed ai materia­
li che avranno a "disposizione.

cAUwo adrutto
Si realizza partendo da filo metallico della 

sezione compresa tra i 3 ed i 5 mm. a secon­
da anche delle dimensioni che si intende dare 
alla realizzazione, intendendosi che maggiori 
saranno dette dimensioni, e maggiore dovrà 
pertanto essere la sezione del filo usato; quan­
do al materiale sarà possibile usare rame co­
me anche alluminio, entrambi crudi, anche se 
questa loro condizione ne rende più difficol­
tosa la lavorazione ed impone l’impiego per 
la esecuzione delle curvature, di pinze alquan­
to grosse.

Realizzato simile al prototipo illustrato nel­
le figure allegate, l’albero, per una altezza di 
45 cm, richiederà circa metri 7,50 di filo metal­
lico. La costruzione si inizia ad una estremi­
tà del filo, con la realizzazione di una specie 
di quadrifoglio perfettamente piano, che ser­
va da basamento sufficientemente stabile an­
che se l’albero stesso debba sostenere dei pe- 

ùi filo metalLieo
si notevoli di doni e di decorazioni. Realizzata 
la base si crea subito il tronco, della lunghez­
za citata ossia di 45 cm, verticale e rivolto na­
turalmente verso l’alto, quindi si inizia la di­
scesa creando i vari rami operando nel modo 
illustrato nella fig. 1 e completato nella fig. 2; 
nel formare i rami stessi, i quali debbono na­
turalmente tendere ad essere più lunghi via 
via che ci si avvicina alla parte bassa dell’al­
bero, si abbia l’avvertenza di fare un giro at­
torno al tronco, ogni volta che il filo stesso 
sia fatto passare in prossimità di esso, nel ca­
so poi che l’albero sia realizzato in filo di ra­
me, quando i fili che formano i rami vicini 
al tronco, la unione tra di essi, potrà essere 
ottenuta con facilità, per mezzo di qualche 
piccola saldatura, in tutti i punti di contatto; 
negli altri casi, alla unione si potrà provve­
dere con semplicità, con delle semplici lega­
ture in filo metallico o con filo di nylon.
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La estremità inferiore del filo, al termine 
della realizzazione dei rami a cioè, quando 
questo sia stato del tutto utilizzato, andrà an­
corato in prossimità della base, e quivi fissa­
ta come al solito, con una legatura, oppure 
con una saldatura a stagno.

In questo modo Inalbero vero e proprio, po­
trà considerarsi completato, non mancherà al- 
-tro che decorarlo con palline di vetro colo­
rate, di proporzioni opportune, distribuite lun­
go i suoi rami e preferibilmente in prossimi­
tà della loro estremità; oltre alle palline po­
tranno naturalmente appendersi, tutti gli or­
namenti natalizi che in questa stagione è pos­
sibile acquistare nelle cartolerie, nei negozi 

a
BASAMENTO a 
QUATTRO LOBI 
A QUADRIFOGLIO

di giocattoli e negli empori, a patto che si 
tratti di oggetti leggeri di proporzioni com­
patibili all’albero stesso; parimenti potranno 
anche essere appesi dei doni, e qualche rag­
gruppamento delle ben note lampadinette e 
lanternine a pila od a corrente di rete, a pat­
to che nella realizzazione si faccia la massi­
ma attenzione all’isolamento elettrico dei ter­
minali e delle connessioni.

/ RAMI SONO FORMATI^ 
IN QUESTO

MATASSA DI 
FILO ME­
TALLICO DlSTRigUIRE ! RAMI 

INTORNO AL TRONCO 
COSI'

Parimenti potranno essere applicati sui ra­
mi dell’albero dei batuffoli di cotone o di ne­
ve artificiale molto leggeri e qualcuna delle 
frangie di stagnola o di plastica metallizzate 
che si usano normalmente per realizzare del­
le decorazioni. Alla sommità dell’albero po­
trà essere sistemata una stella cometa nor­
male oppure: qualche altra decorazione di 
tipo alquanto diverso di quelle usate per la 
decorazione dei rami, e che possa attrarre 
l'attenzione; i rami, ed il tronco, poi potranno 
essere lasciati al loro aspetto metallico come 
pure potranno essere verniciati, o coperti con 
nastri colorati.

cdllwa aitmlta di pallide di aeìea
La composizione in questione si spiega da 

sola, in quanto risulta formata da un aggrup­
pamento di palline di grossezza tale per cui 
quelle più grosse siano sistemate in basso 
mentre verso la sommità dell’albero viene 
fatto uso di palline via via più piccole; in par­
ticolare si noterà che di ogni misura di pal­
line ne sono utilizzati quattro esemplari, an­
che se non identiche come colori e come deco­
razioni, alla unione si può provvedere con un 

sistema semplicissimo che consiste nell’appli- 
care nei punti di contatti tra i vari gruppi, 
delle goccie di un adesivo a presa rapida e 
che possa appunto aderire al vetro, quale il 
collante universale od anche il vinavil; unite 
che siano tra di loro, le quattro palline di 
ogni gruppo, indipendentemente da quelle de­
gli altri, i gruppi così formati potranno esse­
re sovrapposti ed uniti, con ulteriori goccie 
di adesivo. Coloro che siano in grado di de
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dicare a questa realizzazione 
un tempo più lungo potranno 
operare nella stessa maniera 
che è stata adottata nella rea­
lizzazione del prototipo ossia 
applicando una ad una, le 
palline dei gruppi successivi, 
sul primo gruppo delle quat­
tro più grosse, fissate al ba­
samento. In ogni caso il ba­
samento consiste di una sca­
tola di cartone o di plastica 
su cui siano stati eventual­
mente applicate delle decora­
zioni e che sia stata colorita, 
in modo da renderne irrico­
noscibile la origine. Sulla 
sommità della composizione 
si può applicare un'altra pal­
lina di diverso colore distan­
ziata oppure un'altra decora­
zione di vetro soffietto e co­
lorato, preferibilmente si fac­
cia uso di un ornamento piut­
tosto allungato.

cdLheiw di sfiKjnolii e di pa/MH di zeta
Si tratta di una composizione alquanto de­

licata, ma che se ben tenuta non mancherà 
di durare per l'intero periodo delle festività. 
In sostanza consiste di una piramide a base 
quadrata di stagnola normale, o possibilmen­
te della qualità più pesante in modo che la 
sua resistenza sia sufficiente. Occorre prepa 
rare otto triangoli di tale stagnola nelle di­
mensioni indicate, in maniera di unirle a cop­
pie, per formare i quattro lati della piramide 
stessa; per tenere insieme i due triangoli di 
ciascuna delle coppie si tratta di inserire sul 
lato di contatto di essi, delle piccole particel­
le di pastello dì cera, ottenute passando i! 
pastello stesso, in un appuntalapis, o nel ca­
so che le sue dimensioni gli impediscano di 
essere trattato in questo modo, raschiandolo 
con una lametta; successivamente si distri­
buiscono uniformemente le particelle di ra­
schiatura in modo da raggiungere tutti i pun­
ti dei triangoli e, sovrapposto al triangolo sul 
quale è stata compiuta questa operazione un 
altro triangolo, si passa su questo ultimo, un 
ferro caldo per determinare la fusione della 
cera; da notare che se nel triangolo superio­

re ossia in quello che dovrà risultare all’e­
sterno della composizione, saranno stati ese­
guiti dei fori del diametro di una diecina di 
mm. uniformemente spaziati, ma non distri­
buiti regolarmente, dei piccoli quantitativi di 
pastello fuso, potranno sfuggire attraverso di 
essi, ad andarsi successivamente a solidificare 
sulla faccia esterna del triangolo.

I quattro triangoli così ottenuti si piegano 
lungo i loro bordi, leggermente verso l’ester­

DISTRIBUIRE DELLA 
RASCE/ATURA DI PA.

-STELLO DI CERA SUQuattro fogli

tagliare urrà 
TRIANGOLI D! 
pergamena 
ODI FOGLIA DI / 
ALLUMINIO
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no, e si accostano tra di loro, in modo da for­
mare la piramide a base quadrata. Lungo i 
bordi, piegati verso l'esterno e che risultano 
a contatto si applicano poi i punti di ima pic­
cola cucitrice metallica che servono a tener­
li insieme percompletare la struttura.
JJalbercrcòsì realizzato, si completa con pai 

line colorate di vetro, distribuite con armo­
nia ma non regolarmente sulle facce della pi­

COPRIRE ALTERNATIVAMENTE 
CON GLI ALTRI QUATTRO TRI­
ANGOLI PO! PASSARE IL FER­
RO CALDO PER FONDERE 
LA CERA

ramide, facendo passare il filo che si trova 
ad una estremità delle palline stesse e che ser­
ve per appenderle, attraverso piccoli fori fat- 
tr nell’albero con un ago.

11 basamento per l’albero, ossia una sorta di 
tronco si realizza con una scatola di cartone 
a base quadrata di dimensioni leggermente 
inferiore alla base della piramide stessa, e 
che si tinge in verde scuro, od anche in mar­
rone e che si decora con brillantine, ecc. Da 

notare che una interessante variazione all’i­
dea basica di questo albero si realizza usan­
do per la costruzione, non della stagnola, ma 
dei triangoli di carta pergamena sottile, in 
questo caso, quando si applica il ferro da sti­

ro caldo sulle coppie di triangoli, si determi­
na la fusione della cera colorata dei pastelli 
e questa si distribuisce irregolarmente nello 
spazio presente tra i due fogli, in ogni caso, 
però essa è ridotta in strati molto sottili che 
possono lasciare trasparire la luce coloran­
dola, ne deriva che in queste condizioni, una 
volta montato l’albero un effetto eccellente 
potrà essere ottenuto se neH’intemo di esso, 
sarà sistemata una lampadina elettrica ac­
cesa, della potenza di 5 o 10 watt al massimo.

per U albero : un cingilo
Adattissimo per essere appeso a qualche 

ramo dell'albero di natale come anche ad es­
sere semplicemente posato su di un mobile, 
un tavolo ecc, questo Angelo si realizza con 
facilità; la base è costituita da un grosso tap­
po di sughero, nel cui asse centrale è pianta­
to un pezzo di tondino di legno che serva 
da supporto principale per la struttura che 
vi deve essere applicata; da notare che colo­
ro che risiedano in qualche grande città, in 
cui esista qualche buon negozio di materie 
plastiche potranno usare invece del sughero, 
un blocchetto di polistirolo cellulare, che po­
tranno scolpire a loro piacimento con un sem­
plice temperino. Tutte le strutture sono co­
stituite di cartoncino bristol tagliato a mi­
sura e quindi piegato nelle forme e nelle ca­
ratteristiche indicate nella tavola costruttiva 
allegata.

Anche la testa dell’angelo può essere realiz­
zata partendo da un blocchetto o da una pal­
lina di polistirolo cellulare, alla quale sia ta­
gliata la parte posteriore in modo da realiz­
zarvi un ripiano adatto per il fissaggio del­
l’aureola. Nella parte inferiore della testa, si 
introduce in un foro appositamente eseguito, 
la estremità superiore del tondino di legno 
che si è ancorato alla estremità inferiore al 
blocchetto di base. Il volto dell’angelo è sem­
plificato e viene definito solamente dalla cop 
pia di chiodini da tappezziere a testa colora­
ta, che sono forzati nella sferetta, per dare la 
impressione degli occhi. I riccioli si realizza­
no con striscette di carta possibilmente colo­
rata in giallo, con le estremità fatte scorrere 
a contrasto con una lama di temperino per 
crearvi appunto le arricciature. L’alone si rea-
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lizza infine con della carta metalizzata di co­
lore giallo od anche con del cartoncino sul 
quale, a lavorazione avvenuta, si applichi un 
poco di bronzina colore oro.

(liberi diLizzaii
Molto adatti per essere realizzati su di una 

superficie di legno quale una porta ecc, richie­
dono semplicemente, il primo, dei ritagli di 
carta metallizzata colorata, ed il secondo, una 
silouette di albero realizzata con carta nor­
male colorata e nella quale sono applicate 

delle formelle di latta o di alluminio, per dol­
ci fissate con gocce di adesivo, nel primo ca­
so, invece i triangoli sono fìssati al supporto 
per mezzo di puntine con le teste di colore 
contrastante a quello della stagnola stessa.
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di eiimlelbte (jalletjguniti
La riflessione delle fiammelle sulla super­

ficie molto vivida è di un effetto eccellente. 
La composizione è facilissima da realizzare 
in un oretta di lavoro e si presta pertanto per 
l’attuazione delle decorazioni dell’ultimo mo­
mento.

Occorre una teglia per dolci, di dimensio­
ni sufficienti, (diametro almeno una trentina 
di cm, e profondità almeno 4 o 5 cm, che si 
riempe di acqua. Coloro che preferiscano un 
diverso effetto, invece che lasciare, il fondo 
del recipiente al suo stato naturale ossia con 
la superficie metallica, e eventualmente ben 

delette preferibilmente colorate, e la estremi­
tà inferiore di ciascuna di esse, si riscalda 
alquanto per determinarne la parziale fusio­
ne. In queste condizioni, si forza ciascuna del­
le candelette nel centro di una valva di gu­
scio di noce, controllando prima che la cera 
sia del tutto solidificata che il complesso co­
sì realizzato, tenda a mantenersi, allorché po­
sato sull’acqua, in posizione perfettamente e- 
quilibrata ossia con le candelette verticali e 
senza alcuna inclinazione a ribaltare di lato. 
Ove i gusci di noce non siano stati coperti 
con della brillantina, si abbia l’avvertenza di

lucidata, potranno invece coprire il fondo stes­
so, con una vernice nera. In ogni caso, il re­
cipiente si riempie per tre quarti circa, di 
acqua che ove lo si creda si potrà anche co­
lorare con una traccia di fluoresceina per crea­
re un effetto ancora diverso. Occorrono poi 
delle noci possibilmente di misura media e 
di dimensioni uguali che si aprono tutte lun­
go la linea di unione tra le due valve, e dal­
le quali si estrae il gheriglio, in modo da crea­
re il vano che si pulisce alla perfezione e che 
quindi si può coprire con della brillantina 
bianca o colorata applicata con un collante 
resistente all’acqua. Si prendono poi delle can- 

immergerli per un istante in un recipiente di 
cera fusa in modo che un velo di questa so­
stanza si depositi su tutte le superfici esterne 
ed interne del guscio stesso.

La teglia che costituisce la vasca nella qua­
le le candelette galleggiano, e che può essere 
di qualsiasi forma, può essere circondata con 
rametti di piante sempreverdi, o di pungito­
po, od anche di abete, naturale od artificiale; 
questo materiale, poi, può essere reso ancora 
più attraente con l’applicazione di piccoli 
quantitativi di brillantine colorate o dì picco­
le palline di vetro ugualmente colorate.
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E
ccettuata la. puleggia a tre gole il resto 
della minuteria necessaria per la realiz­
zazione di questo economicissimo tor­

nio, è in genere reperibile tra le rimanenze di 
qualsiasi laboratorio meccanico dilettantisti­
co od hobbistico.

Il tornio descritto consiste principalmente 
di una testata e di una controtestata, rappre­
sentata ciascuna da una vecchia macchina 
per cucire, opportunamente modificata. Ovvia­
mente la testata del tornio è fissa, mentre la 
contropunta scorre su una coppia di guide 
apposite (formanti anche la struttura comu­
ne e generale dell’utensile), in modo da po­
tersi avvicinare od allontanare dalla testata 
a seconda delle necessità; nelle condizioni nel­
le quali il prototipo è stato realizzato, esso è 
in grado di lavorare su pezzi di legno sino ad 
un diametro di mm. 300 ed una lunghezza 
massima di mm. 1050 dimensione questa più 
che sufficiente e che mette il tornio stesso 
nelle condizioni di lavorare su progetti anche 
ambiziosi, quali possono presentarsi appunto 
all'arrangista od anche a chiunque ami risol­
vere da sè problemi relativi a mobili ed ac­
cessori, con un minimo di attrezzatura; ove 
la lunghezza massima contemplata non sia 
sufficiente per i lavori da eseguirsi, si po­
trà aumentare di una buona metà, allungan­
do opportunamente solo le due guide di an­
golare di ferro che costituiscono anche la 
struttura principale dell’utensile.

In casi come questi, comunque sarà da te­
nere presente che lavorando su pezzi di legno 
di piccola sezione, le sollecitazioni esercitate 
su questi, dal ferro tagliente, potrà determi­
nare la rottura di questi, e per questo sarà 
utile prevedere in posizione intermedia un ap­
poggio per il pezzo stesso, preferibilmente rea­

lizzato con una specie di U o di V, in ferro 
montato su di un supporto simile a quello del 
portautensili.

La fig. 1 mostra i dettagli delle varie parti 
sia della testata come della contropunta del 
tornio; per la prima assicurare di procurare 
una vecchia macchina da cucire il cui sup­
porto dell’albero non sia troppo consumato; 
dal blocco principale di colata della macchi­
na si asportino poi tutti gli elementi che vi 
sono stati applicati quindi con un seghetto 
a metallo si taglia via dalla struttura stessa 
la parte nella quale si trovava il meccanismo 
determinante il movimento alternativo dell'a­
go e del piedino fermalavoro, attenendosi pos­
sibilmente alle indicazioni che in questo sen­
so sono fomite dal particolare apposito del­
la fig. 1, poi, dopo avere asportato il copcr- 
chietto scorrevole di accesso alla navetta, si 
taglia via anche una porzione del piano della 
macchina così che sulla parte destra del bloc­
co, sia il piano stesso come la porzione rima­
sta del braccio risultino perfettamente alli­
neati.

Si osserva poi la faccia inferiore od interna 
del basamento della macchina e quasi certa­
mente in tale punto si troveranno due spor­
genze diritte, che percorrono in posizione sim­
metrica e parallele la faccia stessa, e che ser­
vono da rinforzo per la struttura, dette spor­
genze, sono abbastanza nette per servire 
come guide quando si tratterà di monta­
re la testata del tornio sulle guide di ferro. 
Sempre al disotto del pianale della macchina 
si noterà anche una serie più o meno nume­
rosa di sporgenze trasversali, ossia perpendi­
colari alle due costole principali e che servo­
no appunto a conferire una solidità ancora 
maggiore al basamento, che essendo sottile e 
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di materiale colato potrebbe presentare una 
certa fragilità specialmente per le sue dimen­
sioni non trascurabili. Dette sporgenze, con­
trariamente alle due principali debbono esse­
re asportate via con un piccolo scalpello o 
con una lima, in modo che quando il basa­
mento della macchina sia posato su di una 
superficie piana ed orizzontale risulti perfet­
tamente in piano esso pure, il che si potrà 
accertare posando al centro di esso una sfe­
retta di metallo ed indagando se questa ab­
bia la tendenza a rotolare verso una parte, 
provvedendo ove questo si verifichi.

Le strutture portanti dell’utensile, che ser­
vono anche da guide per il pezzo che fa da 
contropunta, si realizzano in angolare di fer­
ro ad « L » delle dimensioni di mm. 40x40, 
queste sono sostenute nella posizione corret­
ta ossia perfettamente parallele tra di loro

DETTAGLIO ALBERI CONTROPUNTA
165_____ ,|i TP

<
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tagliare qui 
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CONTROPUNTA
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AL BERO ORIGINA RIO 
MACCHINA DA CUCIRE 

TAGLIARE QUI

PUNTINA 
eccentrica

ed in piano, da due blocchi di legno di quer­
cia uno dei quali a ciascuna delle estremità; 
nelle figg. 4 e 5 è illustrata la disposizione re­
ciproca delle varie parti ; alla spaziatura tra 
le due guide in angolare si provvede dopo 
avere stabilito quella che sia la più adatta 
per fare si che nello spazio risultante tra 
le due sporgenze longitudinali presenti al 
disotto del basamento della macchina, si 
possano inserirvisi con precisione ed in mo­
do che il basamento della macchina stessa 
possa scorrere con precisione ma senza dif­
ficoltà.

La testata del tornio è ovviamente fissata 
in modo stabile alla struttura principale for­
mata come si ricorderà dei due pezzi di an 
golare di ferro; sempre per compensare la re­
lativa fragilità del materiale di cui il basa­
mento è fatto, una piastra di ferro piatto de­
ve essere prevista al disopra del piano in mo­
do che quando il dado di fissaggio della te­
stata al resto della struttura, viene stretto a 
fondo il basamento della testata stessa non 
tenda a spezzarsi. Inoltre un pezzo di ferro 
piatto, piegato ad « U » va inserito al disotto 
del basamento nel modo illustrato nel parti­
colare 4 per completare il sistema di fissag­
gio della testata riducendo le possibili solle­
citazioni alle parti fragili, da parte del bul­
lone che viene stretto a fondo.

Nel caso che non sia stato possibile procu­
rare due macchine da cucire dello stesso mo­
dello e della stessa marca, si potrà a volte 
constatare che la testata e la contropunta del 
tornio non risultino perfettamente in linea; 
tale condizione negativa, però potrà essere 
rimediata montando la testata o la contro­
punta (quella cioè che in origine risulti più 
bassa), su blocchetti di acero o di altro le­
gno duro, piallata con precisione in modo che 
appunto quello più alto sia stato portato al­
lo stesso livello dell'altro. Da notare semmai 
che è preferibile che questa operazione sia 
condotta sullo elemento destinato a servire 
da testata in quanto questo deve essere fis­
sato in modo stabile sulle strutture del tor­
nio, altrimenti per l’altro che deve rimanere 
scorrevole sulle guide, la modifica può risul­
tare più laboriosa.

Nella fig. 6 sono fornite le indicazioni ne­
cessarie per la realizzazione dell’elemento pog- 
giautensili, per quanto alcuni particolari co­
struttivi e particolarmente le dimensioni so­
no subordinate al tipo particolare di testata 
che si adottano.

L’energia per l’azionamento del tornio, vie­
ne prodotta da un motore elettrico della po­
tenza di almeno un quarto di cavallo, il qua­
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le viene montato su di un supporto separato, 
messo a contrasto con la parte principale del 
tornio; sulla parte esterna della testata del 
tornio, ossia sull’estremità esterna dell’asse, 
è fissata una puleggia a tre gole unita per

mezzo della cinghietta trapezoidale di trasmis­
sione alla puleggia ad una sola gola a « W », 
issata sull’asse del motore. Per la variazione 
della velocità dell'asse del tornio, senza fare 
ricorso a complicati meccanismi, può adat­
tarsi la soluzione di variare la posizione del­
la puleggia a tre gole sull’asse stesso dopo 

34
0

@ BASAMENTO E STRUTTURA DEL TORNIO
SCANALATURE PER L'ANGOLARE DI FERRO

avere allentato leggermente la vitolina di ri­
tegno, la quale va nuovamente stretta a fon­
do quando la nuova posizione della puleggia 
sia stata ottenuta; naturalmente per fare si 
che quando viene adottata la puleggia a gola 
piccola sulla puleggia comandata, la cinghiet- 
ta 
ta 
to 
to

di trasmissione non risulti troppo allenta, 
occorrerà prevedere anche uno scorrimen- 
in avanti ed indietro, del motore con tut- 
il suo basamento, così da mantenere sem­

pre la cinghietta stessa nelle migliori condi­
zioni di tenitura. Una buona idea sarebbe an­
zi quella di praticare nella base di legno del 
motore, un paio di fori molto allungati al po­
sto dei fori tondi per il passaggio del bullon­
cini di fissaggio del motore stesso al supporto, 

in questo modo basterà usare dei galletti in­
vece di dadi per serrare i bulloni così che una 
volta stabilita la migliore posizione del mo­
tore, questo possa esservi immobilizzato, con 
facilità.

BULLONI HA fi

© <7=4Vy j BARRA IO,25. ITO

FERRO AD U

VEDUTA DI FIANCO E DI FRONTE

bulloni 
10.200

Le velocità alle quali l'asse del tornio può 
girare dipendono ovviamente dal rapporto del­
le pulegge che viene usato e dalla velocità 
iniziale del motore il quale funziona a regi­
me costante; ad esempio, quando sull’asse di 
questo viene issata una puleggia da 60 mm. 
e quando la puleggia a tre gole montata sul­
l’asse del tornio è delle caratteristiche indica­
te nel particolare a sinistra della fig. 1, quan­
do il motore funziona ad un regime di 1750 
giri al minuto si possono avere dal tornio del­

Svesta pog&iautensili

barre oa 
12, 50, EOO

le velocità, di 980, di 1250 e di 1750 giri al mi­
nuto, più che sufficienti per la grande media 
delle esigenze di lavorazione, va da se che 
adottando delle puleggie a diverso rapporto 
od un motore a diverso regime, si potranno 
ottenere velocità diverse, ma sempre accet­
tabili per le lavorazioni normali. Ove infine 
non interessino la diversa velocità e basti il 
funzionamento del tornio à velocità unica, 
si potrà usare sul suo asse una puleggia a 
gola tonda, di quelle che già si trovano sulle 
macchine per cucire per la trasmissione del 
moto dal pedale mediante la cinghia tonda.
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TELEMETRO
COSTRUITO IN

MEZZ'ORA

E
cco un utilissimo complemento agli ap­
parecchi fotografici di prezzo basso e 
medio, a quelli cioè che pur muniti di 

dispositivo per la messa a fuoco dell’obbiet- 
tivo, sono privi del dispositivo che permette 
la misurazione rapida delle distanze, per cui, 
la messa a fuoco degli apparecchi stessi, ri­
sulta alquanto scomoda, dato che comporta 
la esecuzione di misurazioni effettive, della di­
stanza, a meno che non si voglia fare affida­
mento su valutazioni approssimative e quin­
di assai passibili di errori. Sono in commer­
cio, è vero apparecchi che permettono la mi­
surazione delle distanze per via ottica, ossia 
i telemetri, ma il costo di questi strumenti, 
anche se economici, è a volte assai notevole, 
e può perfino raggiungere il prezzo dello stes 
so apparecchio fotografico, per cui la conve­
nienza, della soluzione dell’acquisto di un ta­
le strumento per completare la macchina fo­
tografica, appare assai meno evidente.

Il presente dispositivo è in sostanza una 
specie di telemetro realizzabile con il lavoro 
di mezz’ora o di un'ora al massimo e con la 
spesa di qualche diecina di lire al massimo; 
ora il merito dell’apparecchio, è anche quel­
lo della sua compattezza, il che permette di 
sistemarlo in qualsiasi tasca come anche di 
inserirlo nella busta custodia della macchina 
fotografica.

PRINCIPIO DI FUNZIONAMENTO 
DEL TELEMETRO

Il principio, è quello stesso sul quale si 
fondano i telemetri assai più costosi, in so­

stanza esso serve alla misurazione della am­
piezza dell’angolo avente vertice nell’oggetto 
che si trova alla distanza che interessa mi­
surare, e quella dell’angolo avente vertice in 
un punto più vicino; da notare però che en­
trambi questi due angoli hanno le estremità 
dei lati, concidenti sempre in due punti fissi; 
in particolare questi due punti sono rappre­
sentati dalle pupille della persona che osser­
va l’oggetto e che deve effettuare il rileva­
mento e la misurazione. Facendo riferimento 
alla figura 1 ritorniamo sull'argomento per 
spiegare praticamente quanto è stato accen­
nato: lo schema ottico mostra come le linee 
di visione partenti dai due occhi e conver­
genti sull’oggetto « O » la cui distanza è da 
misurare passano sulla scala « A » sfiorando­
la in un punto diverso; è facile notare che 
la distanza alla quale sulla scala « A » e ne 
sfiorano la costola è maggiore della distanza 
dei due punti sui quali avviene il passaggio 
di altre due linee di vista, pure partenti dai 
due occhi dello osservatore ma convergenti 
in « P » ossia su di un oggetto situato nella 
stessa direzione di « O » ma ad una distan­
za inferiore. La distanza tra i punti in cui le 
linee di vista sfiorano la costola della scala 
« A » permette di rilevare direttamente la di­
stanza tra la scala stessa e l’oggetto « O ».

COSTRUZIONE ED USO DEL TELEMETRO

Per rendere possibile l’applicazióne di que­
sti prfncipi, nel rilevamento delle distanze, si 
tratta di realizzare il telemetro nella forma 
di occhialino, in lamiera di alluminio o di 
altro metallo oppure se si preferisca una ul­
teriore semplicità di lavorazione anche in fi­
bra vulcanizzata o di bachelite; preferibile lo 
snodo tra il ponticello vero e proprio e la 
impugnatura con la quale si tiene lo stru­
mento nelle migliori condizioni durante l’u­
so, in quanto tale disposizione permette che 
lo strumento stesso sia ripiegato, quando non 
in uso per essere ridotto alle dimensioni mini­
me possibili. Nell'occhialino si trovano due 
fori del diametro di due o 4 mm. la cui spa­
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ziatura deve essere tale per cui ciascuno dei 
fori stessi si possa venire a trovare di fronte 
ad uno degli occhi della persona che usa lo 
strumento; una intaccatura nella parte cen­
trale del ponticello, ossia a distanza interme­
dia tra i due fori e nella parte bassa, serve 
come sellino per poggiare detto elemento sul 
setto nasale. Fa parte di questo elemento del­
lo strumento, anche una specie di otturato­
re oscillante, impegnato in un ribattino cen­
trale, e di forma tale per cui possa andare 
ad otturare uno o l’altro dei due fori, a se­
conda della parte dalla quale è inclinato. In 
tale maniera, è possibile impedire ad un òc­
chio od all’altro di osservare lo oggetto di­
stante come sarà necessario di fare nel cor­
so dei rilevamenti, vedi fig. 2.

Quando l’oggetto del quale si tratta di va­
lutare la distanza, viene osservato attraverso 
i fori dello strumento, l’altra mano che ri­
sulta libera serve a trattenere di fronte al­
lo strumento stesso e sulla linea che parte 
dall’osservatore e raggiunge l’oggetto distan­
te, una scala graduata, stampigliata su di una 
targhetta di metallo o di materiale plastico 
resistente.

Da notare che esiste una funicella che uni­
sce lo strumento principale alla scala, in mo­
do che quando essa viene tesa, si può essere 
certi che la scala in questione possa essere 
tenuta sempre dinanzi agli occhi, alla distan­
za uniforme rispetto all’occhialino. 

servato. A questo punto si varia la inclina­
zione dell’otturatore in modo da chiudere il 
foro di sinistra e di aprire quello di destra; 
se facendo questo si sarà avuta la avverten­
za di evitare assolutamente qualsiasi sposta­
mento della scala graduata rispetto all'insie­
me, si potrà notare che rispetto all’occhio de­
stro, l’oggetto osservato si troverà su di una 
linea ottica che passa sfiorando la scala gra­
duata (tenuta sempre nella stessa posizione), 
in un punto corrispondente non più allo ze­
ro, ma in un punto nel quale sia presente una 
graduazione diversa, e sarà appunto la indi­
cazione rilevata in questa occasione che da­
rà direttamente la distanza, molto approssi­
mativa dell'oggetto osservato.

I dettagli costruttivi dei vari elementi che 
compongono lo strumento sono rilevabili fa­
cilmente dalla fig. 2. La lunghezza della fu 
nicella che viene usata per trattenere a di­
stanza costante la scala graduata rispetto al- 
l’occhialino, deve essere lunga abbastanza in 
modo che la distanza stessa sia di mm. 300 
considerata tra i due piani sui quali giaccio­
no rispettivamente la scala e l’occhialino 
stesso.

Le dimensioni della scala possono essere 
convenientemente adottate nella misura di u- 
na volta e mezza quelle che si possono rile­
vare dai disegni della fig. 2, la graduazione 
secondo le varie distanze, non può essere sta­
bilita a priori, ma effettuata per mezzo di

Principio di funzionamento .dell'apparecchio, «chema ottico

Per il rilevamento, l'oggetto viene osserva­
to prima con l’occhio sinistro attraverso il 
foro corrispondente, mentre l’altro foro vie­
ne. chiuso dallo speciale otturatore oscillante ; 
una volta che la osservazione dell’oggetto vie­
ne resa possibile si tratta di spostare late­
ralmente la scala graduata, mantenuta con 
la funicella tesa, in modo che la sua gradua­
zione corrispondente alla distanza zero, sia 
sfiorata dalla linea ottica apparente da un se­
gno verticale, molto marcato dell’oggetto os- 

una taratura diretta, disponendo oggetti a di­
stanze crescenti e ben certe e quindi traguar­
dandoli nel modo già descritto, in modo da 
potere annotare una scala provvisoria, che in 
un secondo tempo potrà essere resa definiti­
va passandola a china od in qualche altro si­
stema. Per la tracciatura della scala, prima 
e per la esecuzione di rilevamenti, per un uso 
pratico dello strumento, sarà bene tenere pre­
sente che se si vuole ottenere la massima e- 
sattezza, sarà necessario evitare qualsiasi mo-
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vimento dell’occhialino e della scala gradua­
ta, specialmente quando dopo effettuato il ri­
levamento con l'occhio sinistro si passa alla 
fase successiva ossia al rilevamento con il de­
stro, che è quella che fornisce direttamente 
la indicazione della distanza cercata.

Si è notato che con lo strumento realizzato 
nella maniera indicata, può accadere qualche 

mali, ma perfezionate per il fatto che essa 
permetta rilevamenti senza errori anche a 
persone aventi una diversa spaziatura tra le 
pupille. In tale elemento, si nota oltre che 
la scala orizzontale, analoga a quella della 
iìg. 2, anche una serie di linee orizzontali con­
trassegnate ciascuna, alla estremità di destra 
con una indicazione relativa ad una dimen­
sione in mm. ossia alla distanza possibile in

Irkmcbo completo >*t .tutte Ir tur pjub no 
M'«« I oOurAlote otti H anta Ia »mpugn«ti<(ra Li 
<rj|U graduata mantenuti» ilH dialanza caftan 

Ir dèli» ioidi crii»

mm. tra i due occhi della persona che effet­
tua le osservazioni ; per l’impiego di questa 
versione della scala non vi è quindi da fare 
altro che da scegliere la graduazione passan­
te per la linea orizzontale corrispondente alla 
distanza tra gli occhi.

E anche possibile fare a meno della misu­
razione diretta della distanza tra gli occhi e 
decidere invece quale scala usare semplice- 
mente cercando su quale di esse, venga a ri­
sultare traguardato un oggetto che si trovi 
ad una distanza molto grande dal punto di 
osservazione, e che appaia sulla scala stes­
sa, in corrispondenza della graduazione del­
l’infinito, ossia al di là della graduazione cor-

Una »cala giaduata speciale ; adatU per 
le varie spaziature delle pupille di chi 
la usi, le spaziature sono in mm La 
scala deve essere realizzata in cellu­
loide trasparente con le diciture in chi 
na applicala lungo incisioni fatte con 

un ago

-errore di rilevamento determinato dalla pos­
sibile differenza esistente da una persona al­
l’altra, per quello che riguarda la spaziatura 
dalle pupille, sebbene queste differenze di di­
stanza, in genere siano abbastanza ridotte. La 
figura 3, fornisce i dettagli costruttivi di una 
scala graduata speciale che può essere rea­
lizzata in materiale plastico sottile e traspa­
rente le cui caratteristiche sono quelle nor- 

rispondente alla distanza dei 15 metri. Le li­
nee inclinate possono essere tracciate sulla 
scala sia realizzando una costruzione geome­
trica simile a quella della fig. 1, oppure unen­
do con linee oblique, i rilevamenti fatti ri­
spettivamente sulla scala bassa da persona 
con piccola spaziatura tra gli occhi e su quel­
la alta, da persona con occhi fortemente spa­
ziati.
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L
a prossima volta che passando dinanzi 
ad una bancarella troverete su di essa 
un altoparlante del tipo ad avvolgimen­

to di campo, anche con il cono ed il cestello 
fuori uso e che vi verrà offerto più o meno, 
a prezzo di metallo a peso, non perdete l’oc­
casione per acquistarlo, in quanto dalla sola 
bobina di campo, a patto che essa sia in buo­
ne condizioni, potrete ricavare uno utensile 
prezioso per il laboratorio e per molti espe­
rimenti.

Con un tale organo alimentandolo con la 
tensione di rete disponibile, potrete magne­
tizzare fortemente qualsiasi oggetto di acciaio 
quali lime, teste di martelli ecc, mentre po­
trete eliminare direttamente una eventuale 
magnetizzazione indesiderabile che avrete ri­
levata su qualche utensile di lavoro, quando 
cioè accada che tale magnetizzazione costrin­
ga il ferro stesso ad attrarre limitura di fer­
ro che ad esempio, nel caso degli utensili ta­
glienti da tornio è bene sia invece eliminata 
subito.

Il complesso consiste di un solenoide, os­
sia di una elettrocalamita, cava cioè, senza 
il nucleo e di un interruttore speciale a con­
tatto rapidissimo, che serve a controllare la 
corrente con sicurezza e per tempi estrema- 
mente brevi.

Da notare che le condizioni di lavoro del 
complesso sono tali per cui l’avvolgimento 
che produce il forte campo magnetico neces­
sario per la magnetizzazione, assorbe quando 
eccitato dalla tensione di rete, di valore non 
superiore ai 160 volt, una corrente di 5 o di 
6 amperes, in linea di massima comunque qua­
lora al momento dell’acquisto, vi sia una cer­
ta possibilità di scelta tra le carcasse di alto, 
parlanti disponibili sulla bancarella, conver­
rà dare la preferenza verso quella dell’alto­
parlante a cono più grosso e che probabil­
mente dispone anche della bobina di campo 
a maggiore flusso. Nel caso poi che sia im­
possibile acquistare la bobina già pronta, se 
ne può autocostruire una adatta, con filo 
smaltato da mm. 1 che si avvolgerà su di 
un supporto del diametro di mm. 38, e della 
lunghezza di mm. 60, possibilmente munito di 

due rondelle alle estremità per formare le 
fiancatine del rocchetto; l’avvolgimento deve 
essere portato sino ad avere al termine delle 
spire con il diametro di mm. 88-90, ossia con 
uno spessore di avvolgimento di mm. 25. Co­
me supporto si può usare del cartone bache- 
lizzato o della fibra alquanto sottile, tubolare 
ma abbastanza rigida.

L'interruttore a contatto istantaneo, che oc­
corre per la chiusura del circuito di alimen­
tazione per un tempo minimo deve essere ta-, 
le da chiudere il circuito stesso quando viene 
premuto a fondo: in pratica, per effettuare 
la magnetizzazione di un ferro qualsiasi, si 
tratta di dare sull’interruttore stesso un col-

Il compieste in funzione nella smagnelìnario- 
ne di un cacciavite; rinterrutlore viene tenu­
to premuto per un certo tempo, mentre il cac­
ciavite viene sfilato lentamente; -alimentazione 

in alternata

po brusco, in modo da chiuderlo per una fra­
zione piccolissima di secondo, ossia per 1/100 
in modo da permettere alla corrente di ali- 
mentaziqne di circolare sulla bobina per un 
solo semiciclo della alternanza che come si 
sa è di 50 periodi al secondo evitando cioè 
che la corrente stessa possa prendere a cam-
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Smontaggio della bobina di campo di un alto* L’apparecchio appare in questo modo;' la bo­
bina. legata viene fissata' sulla base con una 
.Fascetta di fibra-o di metallo sottile, notare 
Tinterrultore a pulsante che si chiude quando 
viene premuto. Per la magnetizzaxione si può 

usare la corrente continua

parlante che viene usata per l'apparecchio; il 

Foro risulta di 30 o 40 mm. di diametro, do* 

po la asportazione dell'anima centrale in ferro 

dolce

biare la propria polarità, annullando quindi 
l’effetto della magnetizzazione precedente. Per 
la utilizzazione dell’apparecchio come sma­
gnetizzatore, il pulsante deve essere tenuto 
più a lungo premuto; mentre il ferro da sma­
gnetizzare deve essere mosso in avanti ed in­
dietro, mentre si trova inserito nel foro cen­
trale della bobina, esso inoltre deve essere sfi­
lato del tutto dalla bobina con movimento 
alquanto lento e quando ancora, la corrente 
sia circolante sulla bobina.

Un pulsante a contatto rapido adatto per la 
corrente alquanto forte che si prevede circo­
lante nella bobina si può costruire tagliando 
un pezzo di manico di scopa, in legno sano e 
ben secco di diametro tale per cui esso, possa 
penetrare con una certa precisione e senza at­
triti, nella impanatura di un normale portalam­
pada da parete preferibilmente del tipo con ba­
setta, ed in porcellana; tale spezzone di legno, 
deve essere di lunghezza tale da sporgere al di­
sopra del portalampade per un tratto di una 
dozzina di mm. Attorno alla estremità di le­
gno, che deve risultare inserita nel foro del 
portalampade, si avvolge una striscia di ot­
tone della altezza di 12 mm. e quindi la si 
fìssa con una serie di chiodini piantati attra­
verso di essa, nel legno, in maniera di forma- 
Te una specie di collare: sarà appunto que­
sto elemento che chiuderà il circuito tra i due 
terminali interni del portalampade, mettendo 
questi in corto e determinando appunto la 

circolazione della corrente. Sulla estremità 
sporgente del tondino di legno, poi si fissa 
un disco di plastica o di legno od anche un 
coperchio, ugualmente di plastica, che serva 
da maniglia per la più facile manovra del­
l’interruttore istantaneo. Occorre poi una mol 
la cilindrica cortissima, anche se formata da 
un paio di spire, purché abbastanza robusta, 
e di diametro tale da accogliere con una cer­
ta precisione il pezzo di tondino di legno; 
dalle illustrazioni, è facile rilevare quale sia 
la destinazione di questa molla, la quale ser­
ve appunto per richiamare verso l’alto l’eie- 
mento mobile dell’interruttore eliminando 
quindi il circuito stabilito tra i due contatti 
interni del portalampade, da parte della fa­
scetta di ottone. Una rondella di plastica poi 
è desiderabile sulla imboccatura del porta- 
lampade, per fare da guida al tondino mobi­
le e determinarne lo scorrimento regolare e 
verticale, senza deviazioni laterali.

I contatti interni del portalampade debbo­
no essere collegati preferibilmente con del 
conduttore da almeno 0,8 mm. alla rete di ali­
mentazione alternata, in serie con l’avvolgi­
mento della bobina di campo.

E’ utile ancorare la bobina su di un bloc 
chetto dì legno, abbastanza spesso nel quale 
sia stata fatta una incavatura adatta; al pas­
saggio della bobina sulla base, si provvede 
poi con un pezzetto di striscia di rame che 
formi una specie di fascetta attorno ad essa
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I migliori AEROMODELLI 
che potete COSTRUIRE, sono
pubblicati sulle nostre riviste 
"FARE" ed "IL SISTEMA A"

I contatti di questo interruttore 4 pulsante si 
chiudono quando 11 suo pomello superiore Vie­
ne premuto, vincendo la resistenza della mol­
la presente la quale richiama verso l'alto l'e­
lemento mobile ed apre il circuito quando vie­

ne interrotta la pressione

e che alle estremità piegate ad angolo retto 
sia fissata alla basetta per mezzo di viti a 
legno ; utile la inserzione, tra la fascetta di 
metallo e la bobina di un foglio di amianto, 
isolante.

Per la buona circolazione delle correnti con­
viene che le connessioni, siano anche saldate. 
Per la magnetizzazione se si vuole si può an­
che usare direttamente della corrente conti­
nua, quale quella che si può ottenere dalla 
alimentazione di un apparecchio radio, a 250 
volt circa, meglio ancora, poi se la scarica sul­
la bobina provenga da un condensatore elet­
trolitico, della capacità di almeno 100 mF.

Pubblicati su « FARE »
N. 1 - Aeromodello S A. 2000 mo­

tore Jetex. ‘
N. 8 - Come costruire un AERO­

MODELLO
N. 8 - Aeromodello ad elastico o 
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Con tavola costruttiva al 
naturale

N. 15 - Veleggiatore .ALFA 2».
N. 19 - Veleggiatore «IBIS». Con 

tavola costruttiva al natur.
N 21 - Aeromodello BLACK-MA- 

OIG. radiocomandato Con 
tavola costruttiva al mitur.

PREZZO di ogni FASCICOLO

Pubblicati su «li. SISTEMA A»"
1954 - N. 2 - Aeromodello bimoto­

re «SKTROCHET.
1954 - N 3 . Veleggiatore « OCA 

SELVAGGIA.
1954 - N 5 - Aeromodello ad ela­
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1956 - N. 1 Aeromodello «ASTOR».
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RITORNO 
DELLE

MONGOLFIERE
■ 1

;/

195

I-------------- 1----------- 
; •

SPICCHIO PER IL PALLONE AD OTRE 
ROVESCIATO, FARNE 12 PEZZI

La forma di otre rovesciata è preferita 
da molti modellisti, forse per la sem­
plicità con la quale è possibile realiz­
zarla ; nella presente versione si com­
pone di 12 segmenti identici o spicchi; 
il disegno allegato si riferisce alla sua 
realizzazione in una versione ridotta 
delle dimensioni di cm. 80 di altezza 

e di 62,5 di diametro
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A
nche se si ammette pienamente che i 
nostri ragazzi, sono ormai abituati ad 
osservare fatti assai più sensazionali di 

quello del semplice volo di un pallone reso 
leggero per il suo contenuto di aria calda, 
tuttavia queste ultime immagini conservano 
tutt’ora un fascino ed una poesia che nessun 
velocissimo reattore sfrecciante magari a ve­
locità prossima o superiore a quella del suo­
no può offrire.

Se pertanto, da un lato si cerca di informa­
re i nostri piccoli sulle ultime novità della 
scienza, non manchiamo almeno ogni tanto 
di intrattenerli con quelle altre immagini as­
sai più riposanti al quale stiamo accennan­
do. La stagione alla quale si va incontro, an­
zi, si presta particolarmente per fare volare 
le mongolfiere, a patto naturalmente che ciò 
sia fatto in una giornata fredda, ma ben sec­
ca, senza tracce di umidità o peggio di piog­
gia; in queste condizioni, infatti si ha la pos­
sibilità di creare una maggiore differenza di 
temperatura tra l’aria dell’ambiente e di quel­
la che viene fatta entrare nel pallone, dopo 
avere subito un riscaldamento; a tale diffe­
renza di temperatura corrisponde anche una 
marcata differenza di densità dell’aria ed in 
ultima analisi, anche una differenza di peso 
del gas stesso; per questo, il pallone presenta 
una maggiore tendenza a salire a qualche mi­

gliaio di metri, a seconda delle condizioni lo­
cali e della tendenza da parte del pallone a 
perdere gradatamente una maggiore o mino­
re quantità di calore.

Sono qui descritti due modelli di palloni ad 
aria calda; essi presentano alcuna differenza 
strutturale e costruttiva, e la estrema sem­
plicità di costruzione dei due modelli, è tale 
da indurre senza altro, i più a tentare la co­
struzione di entrambi.

PERCHE’ LE MONGOLFIERE 
SALGONO NELL’ARIA

Si sà che vi sono due sistemi fondamentali 
per costringere un determinato peso, a solle­
varsi nell’aria, ossia quello sul quale si fon­
dano i normali aerei e quello invece sul qua­
le si fondano i primi palloni od aerostati; gli 
aerei, dunque, si sollevano anche se molto 
pesanti, per il fatto che la loro elica (o get­
to di gas combusto nel caso si tratti di reat­
tori), si esercita in direzione orizzontale e co­
stringe quindi il veicolo a spostarsi pure in 
direzione orizzontale, la presenza, però nei vei­
coli, di piani di coda e delle ali, leggermente 
inclinate verso il basso nella parte posteriore 
determina la scomposizione della forza ten­
dente a spingere in avanti l’aereo stesso, in 
due forze una delle quali, la più importante, 
si esercita in direzione verticale e si manife­
sta sulla faccia inferiore delle ali, per cui si
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Qui è invece illustra.* la versione semi­

sferica composta come si vede di una se­

zione inferiore a tronco di cono rovesciato, 

una centrale a cilindro ed infine una supe­

riore a cupola. Questa ultima è formata da 

8 spicchi triangolari, quella mediana è for­

mata da una striscia unica con i lembi riu­

niti, per formare appunto il corpo cilindri­

co e quella inferiore ossia troncoconica é 

composta da ire sezioni pressoché trape­

zoidali. Questa versione é in alcuni casi 

da preferire, in quanto le sue proporzioni 

possono essere variate con la semplice va­

riazione della altezza della sezione media­

na ossia di quella cilindrica ferme restando 

tutte le altre

ïfe'

sezione super
A CUPOLA

SEZIONE MEDIA. 
NAjULINDRICA,

REALIZZARE LA 
STRISCIA IN UN 
SOL PEZZO ¿UN.
GC2S5O.. m Q.

___  TRAPEZOIDALE formante
LA SEZIONE INFERIORE TRONCOCONICA
dettaglio

FARNE 4 UGUALI

sezione 
INFERIORE 
troncoconica

DETTA &L/ DI 
UH PALLONE 
semisferico

/ / LEMBI >N-
// COLLAT! RE#
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esplica come una vera e propria forza di sol- 
levamento, per cui, l’areo stesso oltre a pro­
cedere, si solleva anche nella sua quota; le 
variazioni di quota e la tendenza del velicolo 
a scendere od a salire, si ottengono con la 
variazione della inclinazione di questi piani 
per mezzo del ben noto timone di profondi­
tà.

Nel caso degli aerostati, invece si applica 
in sostanza lo stesso principio per il quale un 
pezzo di cera o di sughero, trattenuto al fon­
do di una vasca piena di acqua e quindi libe­
rato, tende a percorrere verso l’alto lo spes­
sore della massa dell’acqua sino a giungere 
alla sua superfìcie; da notare che ciò accade 
sia che il sughero sia tenuto a pochi decime­
tri dalla superfìcie come anche se lo stesso 
viene invece tenuto alla profondità di parec­
chie centinaia di metri.

Ciò accade per il fatto che un corpo, una 
sostanza ecc. leggera, che sia nella possibili­
tà, tende a portarsi alla superficie di un flui­
do qualsiasi che abbia peso specifico maggio­
re di esso, ed infatti, la cera, il sughero, ecc, 
sono appunto di peso specifico inferiore di 
quello della massa dell’acqua della quale si 
stava parlando. Nel caso degli aerostati, dun­
que, si crea una camera a tenuta stagna nel­
la quale si possa introdurre un gas più leg­
gero deH’aria e si fa in modo che il pe­
so del complesso sia mantenuto entro certi 
limiti, naturalmente assiti bassi; se in queste 
condizioni si lascia andare, l’aerostato, ap­
punto, per un peso complessico inferiore a 
quello della massa di aria che sposta, tende 
a sollevarsi, ed anzi tenderebbe a raggiunge­
re i limiti dell’atmosfera se non intervenisse­
ro delle condizioni negative.

Come si è visto, per determinare l'ascesa 
dell’aerostato si rende necessario riempirlo di 
un gas alquanto più leggero dell’aria, e per 
questo ci si orienta, a volte verso l’idrogeno, 
facile da produrre, ma che presenta il difet­
to di essere molto infiammabile; altre volte 
ci si orienta invece verso l’elio, gas nobile 
questo, che è inerto chimicamente ma che è 
di difficile reperibilità, per usi di laboratorio; 
per lavori sperimentali, pertanto, ci si orien­
ta verso la stessa aria che si trova nell’at­
mosfera, ma che si rende più leggera di quan­
to lo sia in origine, aumentandone la tempe­
ratura per costringerla ad aumentare il pro­
prio volume e quindi rarefacendosi.

In ogni caso, gli aerostati, debbono sotto­
stare a delle semplici regole, dal resto, intui­
bili, quale quella che sia reso impossibile la 
sfuggita del gas leggero o rarefatto, dall’in­
volucro, il che si ottiene, semplicemente, con 

il chiudere del tutto la imboccatura dell’invo­
lucro attraverso la quale l’involucro è stato 
riempito del gas leggero, od anche semplice- 
mente costringendo lo stesso involucro, a 
mantenersi con la imboccatura rivolta verso 
il basso, per mezzo di pesi opportunamente 
distribuiti.

COSTRUZIONE DEI MODELLI VOLANTI

Si distinguono soprattutto per la loro di­
versa conformazione, ed in particolare il pri­
mo, ha una fisionomia comparabile con quel­
la di un otre capovolto mentre il secondo ha 
una forma alquanto più definita; sebbene 
composta da una sezione inferiore, a forma 
troncoconica con vertice verso il basso, una 
zona mediana, a forma pressoché cilindrica, 
ed una zona superiore, a forma semisferica. 
In entrambi i casi, viene usato, come mate­
riale costruttivo della carta seta, che abbia 
al tempo stesso, i necessari requisiti di finez­
za e leggerezza e di solidità, nel caso però 
che il costruttore abbia una certa dimesti­
chezza con quei fogli di sottilissimo polieti­
lene o di’ vinilite che si incontra in tutti i ne­
gozi di plastica e che viene usato per invol­
gere sostanze alimentari ecc, potranno trarre 
vantaggio da questo interessante materiale 
specialmente per la migliore ermeticità e re­
sistenza alla umidità che è in grado di assicu­
rare. Naturalmente la costruzione delle due 
mongolfiere deve essere preceduta con il pre­
montaggio ossia con la preparazione dei vari 
elementi che debbono poi andare insieme e 
quindi, va continuata con la unione di tutte 
queste parti, per formare prima gli aggrup­
pamenti e poi con questi, il pallone vero e 
proprio. Per la unione, quando sia fatto uso 
di carta, si potrà impiegare del Vinavil, od

Oamt /////W
La I.M.R. offre franco di porto le 
nuove antenne elicoidali UHF. a 
L. 2000 e le Yagi 12 elementi a 
L. 1800. Cercasi rappresentanti 
per tutte le zone, profitti im­
mediati.

Corrispondenza e vaglia a:
ROSSI MARANO ■ NAPOLI
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Dettagli per la costruzione del modello semisferico e sugge­
rimenti per la imboccatura e per la gondola della zavorra

Dei modtjllìm di cartoncino semplificano » ren­
dono spedite il taglio de, vari »picchi che en- 
frano a fare parte della «testa »elione del pal­
lone. la forma illustrata e quella che serve 
pe» la preparazione degli spicchi interessati a 
formare I* parte superiore a cupola se si usa 
*«n coltello bene affilato, od anche un trincet­
to o qualche cosa del genere, ben quattro se- 
non: di carta o di plastica possono essere ta 
gliate al tempo stesso, cosicché in due opera­
zioni »ara possibile preparare tutte e otto le 

sezioni

Nella sequenza di foto allegate ci si riferisce 
come è chiaro, all'uso, per la costruzione del 
-pallone, di carta invece che di plastica. I lem­
bi vanno ricoperti uniformemente con uno »fra­
te necessario e sufficiente di adesivo che non 
formi grumi, per una larghezza di 5 mm cir­
ca quindi operando su di una superficie cur­
va come ad esempio, ¡1 tettino od il parafango 
di una autovettura si effettua ( aggiunta di un 
solo spìcchio al|a volta, sino a unirne quattro, 
a parte si opera similmente per riunire gli altri 

quattro spicchi, nelle «tesse condizioni

anche un qualsiasi collante a base di cellulo­
sa, a patto che ciò si faccia in quantitativi pic­
colissimi in maniera che si essicchi compieta- 
mente e non aumenti eccessivamente il peso 
del materiale costruttivo. Nel caso che si ab­
bia intenzione invece di usare della plastica, 
converrà unirla con delle striscette di cellu­
losa o di plastica autoadesiva, in modo che 
per la unione basti la semplice pressione del­
le striscette stesse lungo i lembi da riunire. 
Anche questa volta allo scopo di non aumen­
tare eccessivamente il peso del pallone, si 
consiglia di usare pochissimo di questo mate­
riale di unione, tagliandolo possibilmente nel 
senso della lunghezza in due o tre parti in ma­
niera da realizzare delle striscette sottili; per 

la stessa ragione è anche da evitare che i 
lembi dei vari elementi di plastica, siano so­
vrapposti per un tratto piccolissimo, al tem­
po stesso, però si ricordi che le striscette au­
toadesive servono oltre che per la unione pu­
ramente meccanica degli elementi anche per 
garantire la tenuta dell’intemo del pallone, 
impedendo la rapida sfuggita dei gas riscal­
dati, per questo le strisce stesse debbono es-

Le due metà delle cupole così realizzate si uni­

scono quindi con lo stesso sistema, ossia con 

la incollatura dei lembi a contatto per un trai* 

lo di 5 mm. l'allineamento degli spicchi e la 

assenza di zone piegate od aggrinzate sono es­

senziali per la modellatura delia cupola, che 

rappresenta la parte più laboriosa da mettere 

insieme
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sere applicate assolutamente su tutta' la lun­
ghezza delle linee di unione.

Per le lavorazioni particolari di costruzio­
ne di uno e dell’altro dei modelli, si faccia il 
massimo conto delle indicazioni che sono for­
nite dalla sequenza delle foto e dalle dida­
scalie che sono ad esse aggiunte, dal resto si 
tratta di lavorazioni così intuitive che qual­
siasi lettore con un minimo di iniziativa, sa­
rà certamente in grado di progettarle ed at­
tuarle da se.

GONFIAGGIO DELLE MONGOLFIERE
In entrambi i casi si tratta di produrre una 

colonna di aria, possibilmente pura ed abba-

Si prende una striscia di bambù e la si riscal­
da $u di un fornello elettrico regolato su una 
temperatura bassa per renderla flessibile sen­
za carbonizzarne nemmeno minimamente la su­
perficie, poi «Ì avvolge subito la striscia attor­
no ad un recipiente di metallo o plastica del 
diametro di 270 o 300 mm sino a quando 
non si e raffreddato; si uniscono quindi le 
estremità della striscia nella maniera suggerita 

nel particolare in basso del disegno

Dopo avere unito alla cupola cosi preparata, 
anche l'elemento che deve formare la sezione 
cilìndrica, si unisce, al bordo inferiore dì que­
sto, il primo degli spicchi trapezoidali chia­
mati a costituire la sezione inferiore, tronco- 
conica A questo si aggiungono e si uniscono 
le altre sezioni ; notare che questa fase è ugual­
mente laboriosa, ma può essere semplificata 
con l'impiego di una tavola per stirare; la 
quale possa entrare nella imboccatura special- 
mente per la messa a dimora dell'ultimo spicchio

Si incolla la striscia all'interno di un pìccolo orlo eseguito nella 
imboccatura inferiore della sezione troncoconica indi rinforza 
l'orlo stesso, con una striscia di carta leggera, o meglio con 
striscia di plastica o cellulosa autoadesiva ; applicare anche 
tre gancetti di metallo, realizzati nel modo illustrato nel parti­
colare costruttivo a lato, accertando che la loro spaziatura sia 
uniforme, ossia in sostanza, quella stessa che si riscontra quando i 
punti in cui si trovano sono spaziati di 120 gradi, tenuto conto che 
l'intera circonferenza si intende come una rotazione di 360 gradi

S
\ GANCETTO 
U ?Z4 . 
ì] GONDOLA 
/ FILO RAME 

bA1,S
FUNtCELLA.AL 
LÀ GONDOLA

INCOLLARE*.

LEGATURA 
CONFILO bh 
NAILON '
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Per il gonfiaggio del pallone il metodo dipende dalle 
dimensioni di esso e dal tipo di combustibile da usare

Un generatore di aria calda, basato su di una 

Mammella ad alcool, può essere facilmente rea- 

iixxato nel modo illustrato, ossia con l'impiego 

di un certo numero di barattoli e lattine; il 

camino è costituito da una coppia di barattoli 

incastrali e sistemati al disopra del foro dì 

svuotamento della lattina

stanza calda, perché la sua rarefazione sia 
tale che possa impartire al pallone una for­
za ascensionale tale da mantenerlo in volo 
per un tempo sufficiente a consentirgli di rag­
giungere dalle quote molto alte. Si preferisca 
produrre questa aria calda con un mezzo che 
permetta di evitare la presenza di particelle 
incandescenti che siano trascinate della aria 
calda nell'interno delle mongolfiere dove po­
trebbero determinarne l'incendi . Il sistema 
più conveniente è senza altro quello di pro­
durre detta aria calda con una fiamma di a’- 
cool denaturato, una sequenza delle foto alle­
gate si riferisce appunto ad una tale soluzio­
ne ; è bene che la condotta di erogazione del­
l’aria calda, alla quale viene sovrapposta la 
imboccatura della mongolfiera da riempire, 
abbia una certa lunghezza, perché la massa 
dell’aria calda erogata, abbia modo di creare 
dei vortici sufficienti per mescolarsi bene e 
perché quindi non vi siano nella massa stes­
sa, delle zone caldissime ed altre invece a 
temperatura molto bassa. Come si vede, il 
generatore di aria calda si realizza partendo 
da una lattina a forma parallelepipeda, di di­
mensioni adatte, avente lungo uno dei lati lun­
ghi e stretti, una apertura in basso per la in­
troduzione dello scodellino contenente l’alcool 
e per la entrata dell’aria fredda necessaria per 
l’alimentazione della combustione; è bene che 
lo scodellino sia posto in prossimità della a- 
pertura citata e non verso il fondo della lat­
tina, in maniera che la combustione possa 
avvenire alla perfezione e che nell’interno del-
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la lattina parallelopipeda, non porti a formar­
si un ambiente di aria surriscaldata che ten­
da a portarsi verso l’alto e che la presenza 
della apertura nella parte superiore della sca­
tola stessa, traduca in tiraggio vero e proprio, 
permettendo quindi a nuove masse di aria 
fredda di essere aspirata continuamente dal­
la imboccatura inferiore.

Utile la realizzazione di una specie di sup­
porto per sostenere il pallone mentre ne av­
viene il riempimento con l'aria calda nel ca­
so che il pallone stesso, sia stato realizzato 
con dimensioni notevoli tali per cui due o più 
persone non possano trattenerlo nella posi­
zione corretta durante i] riempimento.

Come in precedenza è stato detto, se si vuo­
le che il volo del pallone duri a lungo, oc­
correrà impedire che il gas rarefatto e quin­
di leggero che vi è stato introdotto, non pos­
sa facilmente sfuggire dall’involucro e questo 
si ottiene chiudendo del tutto la imboccatu­
ra oppure, e questa è la soluzione universal­
mente adottata, costringendo la imboccatura 
a stare rivolta verso il basso, per cui difficil­
mente possa avvenire lo scambio di aria cal-

Anche un palloncino delie dimensioni illustra­
te a forma di pigna, è in grado di volare lo 
si riempie di aria calda per meno dì un tubo 
di latte della lunghezza di 150 cm circa, alla 
cui base sia in funzione un fornellino ad al­
cool ; naturalmente la base del tubo deve pog­
giare non direttamente sul suolo ma su tre 
mattoni che la tengano sollevata permettendo 
all'arià di raggiungere il fornellino per metter­

lo in condizione di bruciare

DISCO DI CARTA SETA DA 50

APPLICAZIONE GANCETTO^ 
PER APPENDERE IL PALL0-\\ 
NE \\

SUPPOR TO IN L EGNO PER \ 
IL GONFIAGGIO DE/ PALLONI 
DI GRANDI DIMENSIONI E 
SPECIALMENTE ALT!

OCCHIELLI A VITE

Suggerimento per un interessante sistc 
ma di gonfiaggio, particolarmente adat­
to quando II pallone stesso, sìa di di­
mensioni notevoli . per la sua attuazio­
ne si rende necessario un occhiello da 
pellettieri che deve essere fissato alla 
sommità della cupola, esso serve pri­
ma per tenere sollevato con una funi 
cella II pallone mentre ne avviene il 
gonfiaggio, indi può ancora servire pei 
tenerlo appeso quando sgonfio, non e 
in uso; la funicella con la quale si 
solleva il pallone termina con un gan­
cio aperto, in modo che il pallone stesso, 
quando gonfio possa essere facilmente 
disimpegnato e reso libero di sollevarsi

da che vi è contenuta con l’aria fredda del­
l’ambiente esterno; un sistema semplicissimo 
di zavorramento, permette di soddisfare a 
questa condizione e se il pallone sarà stato 
realizzato con la imboccatura inferiore alquan­
to piccola e con un adatto sistema di zavor­
ramento, il volo dell'aerostato, potrà protrar­
si per parecchi minuti; da notare che la du­
rata del volo stesso, si riduce alquanto in 
presenza di forti venti, in quanto questi ulti­
mi tendono a produrre nell’interno della im­
boccatura inferiore del pallone d?i piccoli vor­
tici che fanno sfuggire l'aria calda, gradata­

mente. Quanti lo preferiscano, potranno ren­
dere il pallone più perfezionato, installando 
nella gondola che serve da zavorra, una pic­
cola fiammella che produca in continuità del­
l’aria calda che vada ad accomularsi nell’in­
terno del pallone, ma questa soluzione impo­
ne diverse condizioni quale quella di realiz­
zare la gondola stessa i tre tiranti che la uni­
scono al pallone, in materiale sempre legge­
rissimo ma ininfiammabile, ed impone anche 
le massime cautele per i pericoli di incendio 
dove il pallone vada a cadere al termine del 
volo.
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PRO VA TRANSISTOR
SEMPLIFICATO

S
e vi piace compiere degli esperimenti in 
elettronica come anche se questo è il 
campo della vostra attività normale, di 

radioriparatori e di tecnici, certamente ap­
prezzerete un complesso che vi permetterà 
di provare lo stato di un transistor qualsiasi, 
allo scopo di vedere se un guasto od un man­
cato funzionamento di un apparecchio sia da 
imputare al transistor stesso, oppure a qual­
che altro organo dell’apparecchio difettoso; 
da notare anzi che molto spesso, ciascuno di 
noi, è in possesso in qualcuno dei cassetti di 
un buon assortimento di transistor che non 
sa se utilizzarli o meno, in quanto non è in 
grado di accertarne le loro condizioni. Le 
condizioni di un transistor, possono infatti in­
cidere assai profondamente sulle caratteristi­
che e sulle prestazioni del circuito elettronico 
nel quale il transistor stesso è usato. In ogni 
caso, l’essere a conoscenza inizialmente delle 
condizioni di un transistor, si tradurrà nel ri­
sparmio di parecchio tempo nelle ricerche at­
torno ad un circuito, avendo già un orienta­
mento delle caratteristiche che da esso si po­
tranno esigere quando il transistor stesso sia 
in buono stato.

In conclusione, il possesso di uno strumen­
to come quello qui descritto, permetterà la 
soluzione di una moltitudine di problemi.

Ovviamente non tutti i provatransistor so­
no identici come concezione e come costitu­
zione; vi sono comunque alcune peculiarità 
che i provatransistor in genere dovrebbero 
possedere per presentare il massimo della u-

—— ELENCO PARTI——
R4 - Resistenza carbone da % watt, 22000 ohm ; 
R3 - Resistenza da 1500 ohm, % watt; R2 - Re­
sistenze Vi watt, da 600.000 ohm, singola oppure 
coppia di resistenze rispettivamente da 6B0 Kohm 
e da 4,7 mega ohm, in parallelo; RI - Resistenza 
Vz watt, da 1,5 megaohm singola oppure coppia 
di resistenze, rispettivamente da 3,3 e da 2,7 
mega ohm, collegate in parallelo; SI - Commu­
tatore rotante unipolare quattro vie; S2 - Com­
mutatore bipolare due posizioni del tipo a levet­
ta od a slitta, da pannello; S3 - Interruttore a pul­
sante unipolare, con circuito di riposo aperto, da 
pannello; M - Milliamperometro per corrente con­
tinua fondo scala 1 mA, lineare; B ■ Quattro ele­
menti a stilo micro da 1,5 collegati in serie per 
produrre una tensione di 6 volt per la alimenta- 
zione generale; ed inoltre: un portabatteria fa­
coltativo, una morsettiera a tre posti, oppure tre 
boccole isolate ; una manopola per commutatore ; 
scotola alluminio mm. 40x53x100, minuteria mec­
canica ed elettrica.

tilità: tra queste, un pratico sistema per la 
connessione allo strumento di qualsiasi tipo 
di transistor normale (esclusi quelli di poten. 
za ed i drift).

Inoltre la possibilità di provare il transistor 
in esame in condizioni vicinissime a quelle 
nelle quali essi sono fatti funzionare nel loro 
normale impiego, e specialmente per quello 
che riguarda le correnti di collettore di cifra 
un milliamperes, è tra le più desiderabili. Al­
tra particolarità utile è quella della presen­
za del commutatore invertitore di polarità del 
circuito di prova in modo da predisporre il 
circuito stesso, in condizioni adatte per la 
prova di un transistor PNP, oppure di un 
transistor NPN ; altre particolarità interessan. 
ti sono poi rispettivamente quelle della pre­
senza di un commutatore che predisponga il 
complesso per la regolazione della portata di 
lavoro e per la prova di eventuali perdite nel 
semiconduttore del transistor; nonché la Sca­
la graduata dello strumento indicatore che 
abbia una divisione direttamente in Beta.
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Lo strumento qui descritto possiede appun. 
to tutte le caratteristiche citate ed in aggiun­
ta a questo, si presenta in dimensioni talmen­
te piccole da potere essere facilmente siste­
mato in una tasca (mm. 40x53x100); la cu­
stodia esterna è in alluminio abbastanza ro­
busta in modo che l’apparecchio si presenti 
con una solidità che in ogni caso è desidera­
bile. Alla alimentazione del complesso, poi, 
provvedono delle batterie a stilo miniatura, 
reperibili dovunque ed abbastanza economi­
che per cui il costo di esercizio dello strumen­
to è molto basso.

Nella fig. 4 è illustrato il piano di foratura 
preferibile per il pannello frontale e quello 
posteriore della scatola che deve servire da 
custodia del complesso: tutti i fori, eccettua­
ti quelli per lo strumento e per il commuta­
tore vanno fatti in diametro abbastanza pic­
colo, una limetta a coda di topo, comunque 
basterà per aumentare le dimensioni di quel 
fori che servano più grandi. Il foro maggiore 
ossia quello per lo strumento e quello per 
il commutatore può essere tagliato con una 
seghetta da traforo la cui lama sia stata fat­
ta passare per un forellino di avviamento pri­
ma di essere fissata alle due estremità.

Fatti i fori, si montano ciascuno al loro 
posto individuabile dalle indicazioni nelle il­
lustrazioni allegate, il commutatore delle por­
tate, l’interruttore generale e le boccole iso­
late che possono essere di tipo normali od 
anche del tipo miniatura; nella parte interna 
del pannello frontale si monta poi un picco­
lo crip, autocostruibile con una striscetta di 
lamierino di ottone stagnato o nichelato, per 
sostenere le batterie; quindi si accerta che 
il contatto dei due elementi che debbono ri­
sultare in serie per fornire la tensione di 3 
volt, sia assicurato dalle laminette stesse ter­
minali (coloro che non vogliono fare ricorso 
al clip potranno trattenere le batterie dopo 
averle collegate in serie, usando per le con­
nessioni ad esse, del filo piuttosto grosso in 
modo che una volta che detti terminali, sia­
no saldati nel circuito e precisamente ad un 
morsetto dello strumento ad una linguetta 
dell’interruttore generale risultino abbastan­
za stabili pur rimanendo pronte per essere 
tolte per una eventuale sostituzione, median­
te la dissaldatura delle connessioni che ad es­
se debbono fare capo).

Successivamente si provvedono alla esecu­
zione delle poche connessioni elettriche ne­
cessarie per il montaggio, vedi figg. 1 e 3. Da 
notare che le resistenze da 3,3 megaohm e da 
2,7 megaohm, sono collegate effettivamente 
y parallelo e questo allo scopo di dare luo­

go ad una resistenza risultante di 1,5 mega­
ohm (Ri), che interessa per la scala di 250. 
Per lo stesso motivo, una resistenza da 680.000 
ohm, ed una da 4,7 mega, sono collegate in 
parallelo per dare luogo alla resistenza risul­
tante di 600.000 ohm esatti (R2).

Anche se il calcolo matematico dimostrerà 
lievi differenze rispetto ai valori nominali che 
le resistenze debbono avere tuttavia la tolle­
ranza nel campo dei valori sarà abbastanza 
ampia per compensare tali differenze.

Diciture in inchiostro di china potranno 
essere fatte sul pannello frontale preferibil­
mente dopo avere reso l’inchiostro stesso, più 
atto ad aderire alle superfici di alluminio scio­

gliendo in esso, pochissimi granuli di un qual­
siasi detergente sintetico non a base di soda 
e non schiumoso. Una volta che le inscrizioni 
siano state completate si tratterà di applicare 
sulle superfici, una specie di fissativo consi­
stente in una mano di smalto trasparente ed 
incolore alla nitro, applicato preferibilmente 
con un pennellino morbidissimo in modo che 
le sue setole non asportino lo strato sotto­
stante di inchiostro.

Quattro gommini incollati al pannello po­
steriore uno rispettivamente in ciascuno de­
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gli angoli, serviranno da piedi e da basamen­
to elastico.

Dalle semplicissime connessioni da eseguire 
è addirittura da scartare la possibilità di er­
rori commessi nel montaggio elettrico, per 
cui a patto che tutti i componenti siano in 
perfette condizioni, il funzionamento del com­
plesso sarà sicuro.

USO DELLO STRUMENTO

Per usare il prova transistor si tratta di 
allineare le codette dei terminali esterni dei 
transistor in prova ed insèrirli quindi nelle 
tre boccole o nelle morsettiere, rispettando 
le indicazioni imposte dalle lettere e che in 
particolare indicano rispettivamente: B, la 
base; E, l’emittore; C, il collettore.

In particolare sarà anche utile contrasse­
gnare la boccola od il morsetto superiore con 
un segno rosso, ad indicare che questo si ri­
ferisce alla connessione del collettore; in li­
nea i contatti del transistor sono i seguenti : 
1, collettore; 2, base; 3, emittore, il quale 
ultimo risulta quindi collegato con il morset­
to situato più in basso rispetto alla cima sul 
pannello frontale dello strumento.

Per prima cosa lo strumento si predispone 
in modo da essere in grado di provare effetti­
vamente il transistor in esame, ossia si scatta 
il commutatore della polarità in corrisponden­
za della posizione relativa alla polarità che il

transistor presenta (qualsiasi tabella prontua­
rio o qualsiasi listino o Catalogo dei transi­
stor, fornirà le indicazioni necessarie per qual­
siasi semiconduttore indicando se questo sia 
del tipo PNP o del’tipo NPN).

Successivamente si scatta il commutatore 
delle portate in corrispondenza della prima 
posizione che è quella relativa alla prova del­
le perdite nel semiconduttore, ossia nella po­
sizione che è contrassegnata con la lettera L. 
In tali condizioni si preme quindi l’interrut­
tore a pulsante, ed immediatamente, si potrà 
notare il movimento deH'indìce dello stru­
mento. La ampiezza dello spostamento, indi­
cherà proporzionatamente la entità della cor. 
rente di fuga o di perdila, quando il transi­
stor viene usato nella disposizione ad emitto­
re comune od a massa.

Una volta fatto questo rilevamento si passa 
alle misurazioni del valore di Beta, e per fa­
re questo si fa scattare il commutatore nelle 
varie posizioni possibili ossia 25, 100 e 250 e 
lo si ferma in quella nella quale lo strumen­
to mostra la massima deviazione dell’indice 
senza tuttavia che l’indice stesso giunga 
fuori dalla scala normale, in queste condizio­
ni, il valore di beta relativo al transistor vie­
ne appunto indicato dalla graduazione sulla 
quale si ferma l’indice del milliamperometro, 
quando il pulsante dell’interruttore genera­
le viene ovviamente premuto per chiudere il 
circuito di prova.

Esempio pratico: n. 1). Sia da provare un 
transistor tipo 2N107 della GE; dalle tabelle 
prontuario dei transistor si rileva intanto che 
esso presenta una polarità tipo PNP, e per 
questo si predispone in tale posizione il com­
mutatore relativo. Si inserisce dunque il tran­
sistor nelle tre boccole in modo che il contat­
to elettrico di ciascuna di esse con il relativo 
terminale del transistor sia perfetto e sicuro 
tenendo presente che nella maggior parte dei 
transistor per usi generali, il collegamento 
del collettore è universalmente contrassegna­
to con un segno di riferimento bianco, rosso, 
o di altro colore. Provato il transistr per la 
ricerca delle perdite si nota che queste ultime 
hanno un valore di circa 0,1 mA. Sulla scala 
100 delle tre posizioni del commutatore per 
la misurazione del beta, si nota poi che l'in­
dice è puntato sulla divisione 0,35 per cui mol­
tiplicando per 100 detto valore si ottiene il 
numero 35 che si riferisce appunto al beta 
del transistor, valore questo che si dimostra 
relativamente basso, per cui il transistor, an­
che se tuttora in grado di funzionare in un 
circuito convenzionale, non è in grado di of­
frire una grande amplificazione.

702



PARTI PER UN FORTE VALORE vendute a una piccola frazione del loro prezzo!

PACCO DEL RADIOAMATORE
Contiene:

1 ) Chassis con due zoccoli per 807 o equivalenti valvole trasmittenti, in tan- 
gendelta, più resistenze speciali, più sistema professionale di bloccaggio 
per le valvole.

2) Numero 6 zoccoli OCTAL in tefìuon, con associate: impedenze RF in cera­
mica, condensatori a mica, resistenze, basetta isolata per montaggi.

3) Relais professionale con contatti IN ORO, molto sensibile.
4) Relais professionale con contatti IN ORO, molto sensibile e portante 4 con­

tatti interruttori.
5) Basetta con resistenze ad alta dissipazione e condensatori a micarta.
6) Basetta con bobine per onde corte, condensatori microceramici, resistenze 

Allen-Bradley da 1W, condensatori a mica.
7) Trasformatore d'uscita o microfonico o di modulazione: americano, italia­

no b tedesco, a scelta.
8) Basetta con cinque resistenze da 5W-5%.
9) Basetta con impedenze RF e condensatori.

10) Gruppo rice-trasmettitore premontato, comprendente: sintonizzatore per 
UHF, equivalente a: variabile + bobina, ed inoltre zoccolo speciale per la 
valvola, compensatore d'accordo, impedenze RF che filtrano ogni elettrodo 
della valvola, condensatori NPO, resistenze, basetta ecc. ecc.

ATTENZIONE: questo gruppo può essere fornito con valvola 2C26 speciale, e 
costituisce la sezione RF di un radiotelefono premontato che abbisogna 
della sola alimentazione cuffia e microfono.
Un chiaro e grande schema viene fornito GRATIS in ogni pacco, per chi 
acquista anche la valvola.

SORPRESA! In ogni pacco, oltre al materiale elencato, troverete un costoso pez­
zo a sorpresa ed altri cinquanta accessori di fissaggio usabili per ogni ra­
dio-costruzione.

AFFRETTATEVI !
Tutto il pacco viene venduto per sole L. 4.000, fino ad esaurimento.
Con valvola L. 4.500. Contrassegno o con pagamento anticipato, 

GARANZIA: questa vendita non speculativa viene effettuata solo per propagan­
da della

FANTINI SURPLUS - BOLOGNA
Pertanto, si garantisce che ogni pezzo è perfettamente efficiente. Nell'eventuali­

tà un pezzo risultasse danneggiato, verrà da noi sostituito GRATIS E SEN- 
■ ZA ALCUNA DISCUSSIONE.

INVIARE LE RICHIESTE A: FANTINI SURPLUS - Via Osservanza 5/D - BOLOGNA
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Esempio pratico n. 2). Si prova un transi­
stor 2N508 della GE. La prova delle perdite 
fornisce una indicazione di 0,15 milliamperes 
come corrente di fuga nel semiconduttore nel­
la disposizione ed emittore comune. La pro­
va poi effettuata alla ricerca del beta permet­
te di rilevare che sulla scala più elevata ossia 
quella dei 250, si ha una indicazione dello stru­
mento corrispondente a 0,5, moltiplicando 
dunque 0,5x250 si ottiene che è appunto il 
valore approssimato del beta di questo tran­
sistor, in condizioni abbastanza buone anche 
per un suo impiego non in apparecchiature 
sperimentali, ma in complessi normali, dove 
le ottime prestazioni sono una condizione in­
dispensabile per la loro utilizzabilità.

Lo strumento descritto servirà anche per 
mettere in evidenza le caratteristiche dei tran­
sistor nuovi, per effettuare qualche cernita, 
nel caso che esistano diversi esemplari di uno 
stesso tipo e che interessi scegliere tra questi, 
quello o quelli di maggiore rendimento e di 
più elevato Beta per la realizzazione di un 
circuito di prestazioni ottime. Durante le va­
rie prove, sarà anche interessante percuotere 
il transistor in esame per accertare che tutte 
le sue connessioni elettriche siano perfette e 
che nessuna di esse presenti vibrazioni danno­
se e contatti imperfetti. Una prova interessan­
tissima sarà poi quella che si potrà condurre 
su tutti i transistor che si avranno a disposi­
zione per dimostrare come la corrente di fu­
ga di un qualsiasi semiconduttore varia in 
funzione della temperatura alla quale il se­
ni ¡conduttore stesso risulta esposta; inseren­

do infatti il transistor da esaminare nello 
strumento e predisponendo questo nella posi­
zione di L ossia della prova delle perdite si 
potrà notare come una volta premuto il pul­
sante dell’interruttore generale, la indicazio­
ne di perdita, che si sarà stabilizzata su di 
un punto della scala del milliamperometro, 
potrà essere aumentata con il solo stringere 
tra le dita, la guaina esterna del transistor 
stesso, per trasmettergli una temperatura leg­
germente più elevata di quella dello ambien­
te. Una indicazione ancora più marcata, del­
l’aumento della corrente di perdita si avrà se- 
ad esempio, si avvicinerà al transistor, a non 
meno comunque di 5 cm, la estremità accesa 
di una sigaretta.

Il valore di merito di un transistor, che più 
diffusamente viene considerato ed applicato 
è appunto quello del Beta, che sta ad indica­
re il rapporto che si ottiene dividendo la cor­
rente del collettore per la corrente di base, 
in una disposizione tradizionale ad emittore 
comune. Le resistenze RI, R2, R3, forniscono 
nel complesso illustrato, rispettivamente una 
corrente di base di 40, di 10 e di 4 microam- 
peres che si riferiscono rispettivamente alle 
scale dei valori di beta, di 25, di 200 e di 250. 
Nelle prove relative alla misurazione delle 
perdite interne del semiconduttore, la base 
viene lasciata senza , alcuna connessione ; la 
corrente di perdita nella disposizione a base 
comune, che a volte può interessare per lo 
studio di qualche circuito, può essere calco­
lata dividendo la corrente di fuga nel caso 
della disposizione ad emittore comune, per 
il valore di Beta trovato con lo strumento, 
sempre nella citata disposizione. Pertanto nel 
caso dell'esempio pratico 1, là corrente di fu­
ga nella disposizione a base comune si trova 
dividendo 100 per 35, ed in tale caso si ottie­
ne un valore di 3 microamperes circa, nello 
esempio n. 2, invece il rapporto in questione 
rilevato dalla divisione di 150/125 è di poco 
più di 1 inicroampere.

La resistenza da 2200 ohm, che si trova in 
serie con il circuito di collettore del transi­
stor in prova serve da limitatore della corren­
te circolante nello strumento, nel caso che 
questa assuma valori pericolosi per il milliam­
perometro, nel caso abbastanza facile a veri­
ficarsi che il transistor in esame presenti ad­
dirittura un corto circuito interno. Il commu­
tatore per la predisposizione della polarità 
PNP od NPN, è a due posizioni ed a due vie 
e come si vede serve specificamente ad inver­
tire completamente il senso della corrente che 
erogata dalla piletta circola negli elettrodi 
del transistor.
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STEREOFONIA 
PERFEZIONATA 

ALLA PORTATA 
DI TUTTI

I
l presente progetto vuole effettivamen­
te illustrare la possibilità di ottenere, 
con un apparecchietto molto semplice 

e di costo bassissimo dalle prestazioni com 
parabili e sotto un certo punto di vista, su 
periori a quelle che si potrebbero ottenere da 
complessi assai più elaborati e quindi assai 
più costosi.

A prima vista, questa possibilità apparireb­
be addirittura illogica, in considerazione del­
la complicatezza che si è soliti accostare ai 
consueti impianti di stereofonia che ci ven­
gono offerti sul mercato; ma basterà indossa­
re le cuffie che sono inserite alla uscita del 
dispositivo per rendersi conto della obbietti­
vità delle nostre affermazioni.

Per prima cosa, come accennato all’inizio, 
il complessino descritto, composto di pochis­
sime resistenze e condensatori, oltre che di 
qualche transistor, il tutto sistemato in una 
scatolina di piccolo ingombro, permette l'a­
scolto delle riproduzioni stereofoniche, con 
caratteristiche qualitative comparabili a quel­
le che si è soliti attendersi da amplificatori 
imponenti, completati con il solito sistema di 
doppi altoparlanti, e la fedeltà con la quale 
le registrazioni sono rese, è più che sufficien­

Ecco il semplice complesso 
che può seivire per prom- 
phficalore pilota per norma 
h amplificatori a valvole ó 
che può anche essere usato 
direllamenle come amplifica­
tore ne1 caso che I ascolto 
si intenda fare con una o 
piu cuffie Alla alimentazio­
ne provvedono due pilette a 
stilo da 1 5 volt che hanno 
una durata media di un me­
se c»rca anche se lasciate 
sempre inserite a patio che 
quando non in uso le cuffie 
del complesso siano sfilate

te, e a volte perfino migliore di quella che può 
venirci offerta da impianti convenzionali a 
valvole, di costo medio. Naturalmente anche 
nel complesso qui descritto esistono tutti i 
dispositivi per la regolazione del funziona­
mento dei due canali per la loro equilibra- 
zione.

Dove, il complesso si trova in innegabile 
vantaggio rispetto agli impianti a valvole, in 
altoparlante, ecc, sta nel fatto che mentre nei 
complessi serviti da altoparlanti, gli ascolta­
tori sono costretti a sostare nella stanza di 
ascolto in una zona ben ristretta della stessa, 
ossia di fronte ai due sistemi di altoparlanti, 
per avere il giusto equilibrio, nel nostro caso, 
gli ascoltatori sono liberi di portarsi in qual­
siasi angolo della stanza e di inclinare in 
qualsiasi direzione la testa, senza che le con­
dizioni di ascolto, siano per nulla turbate. E’
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evidente quanto questo fattore deponga a fa­
vore del dispositivo descritto, in quanto per­
mette di evitare i disagi che l’ascolto della ste­
reofonia nella maniera convenzionale ancora 
presentata.

E’ vero che il sistema qui descritto compor­
ta la necessità per ciascuno degli ascoltato­
ri, di indossare una cuffia, ma dal resto, il 
maggiore costo che tale necessità comporta 
è sempre di gran lunga inferiore di quello 
complessivo di un impianto stereo, concepi­
to nella maniera convenzionale, quanto poi 
al disagio che gli ascoltatori possono ave­
re nell'indossare le cuffie, è doveroso ricor­
dare che esistono in commercio delle cuffie a 
due auricolari di piccolissime dimensioni e 
di peso minimo, le quali per la loro partico­
lare conformazione esercitano sulle orecchie 
una pressione minima e per questo il disagio, 
viene ad estinguersi del tutto.

Per l'attuazione dell’impianto stereo qui de­
scritto, occorre, oltre all’amplificatore stereo 
fonico a transistor, autocostruibile, solamente 
un normale giradischi equipaggiato con una 
cartuccia stereo, ed un numero di cuffie ma 
gnetiche od a cristallo, a due auricolari, pari 
al numero massimo di persone che si preve­
de possano trovarsi nella stanza, per ascolta 
re le riproduzioni stereo.

Da aggiungere ancora, a favore del sistema 
descritto che questo non comporta la neces­
sità di alcuno studio particolare sulle carat­
teristiche acustiche della stanza, per cui lo 
si può installare dovunque, perfino dove man­
chino all’ambiente dei confini che ne deter­
minino le dimensioni e le forme, come ad 
esempio, accade, in un giardino, in una ter­
razza ecc.

CUFFIE STEREOFONICHE

E’ noto che le normali cuffie, che si usa­
no negli esperimenti con i primi ricevitori a 
cristallo od a transistor, sono del tipo a due 
auricolari, magnetici, i quali comunque sono 
tra di loro collegati in serie, quando interessa 
che essi presentino una impedenza maggiore 
od in parallelo, quando interessi, invece che 
la loro impedenza totale sia minore, per in­
tenderci, nel caso delle cuffie, a parte il fat­
to che si ha a che fare con impedenze invece 
che con delle pure resistenze ohmiche, si ve­
rifichino le stesse combinazioni di valore che 
si possono ottenere collegando in serie od in 
parallelo due normali resistenze.

Nel nostro caso si trae vantaggio di questa 
disposizione, per attuare una piccola modifica 
alle connessioni elettriche esistenti tra i due
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lo bellissima pubblicazione 
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auricolari, per collegarli, in serie, ma prele­
vando una connessione dal punto in cut la 
loro connessione avviene ; in particolare al 
termine della modifica il cavetto facente ca­
po alle cuffie, e che originariamente aveva 
due soli conduttori, avrà poi tre conduttori, 
ciascuno dei quali, individuabile per mezzo 
di segni di riconoscimento, per avere la pos­
sibilità, in seguito, di inviare effettivamente al­
l'auricolare di destra, il suono audio del ca­
nale di destra ed a sinistra l'altro.

La disposizione descritta negli schemi appo­
siti vale per le cuffie magnetiche (ma cui im­
pedenza deve essere non inferiore a 100 ohm 
per auricolare come anche per quelle a cri­
stallo, la cui impedenza è molto elevata, nel 
caso di queste cuffie, si tratterà però di pre­
vedere in serie sul ritorno centrale un con­
densatore di buona qualità dalla capacità di 
100.000 pF, allo scopo di bloccare la circola­
zione della corrente continua del circuito di 
collettore dei transistor senza invece intercet­
tare la porzione pulsante del segnale audio.

CARTUCCIA STEREO

Qualsiasi cartuccia stereo a tre od a cinque 
terminali può andare bene, e pertanto, nella 
scelta di questo elemento si è subordinati so­
lamente alla maggiore o minore qualità ver­
so la quale ci si orienta e naturalmente dalla 
cifra che in questo modo ci si propone di 
spendere. Niente naturalmente impedisce che 
la cartuccia stereo sia usata anche per la ri­
produzione di dischi monoaurali, ed in que­
sto caso solamente una coppia di conduttori 
di uscita dalla cartuccia stessa, viene utiliz­
zata, in congiunzione con una delle sezioni 
dell'amplificatore stereo; un commutatore bi­
polare a due posizioni, anzi, permetterà il pas­
saggio rapidissimo dal funzionamento stereo 
a quello monoaurale e viceversa del complesso.

AMPLIFICATORE A TRANSISTORE 
STEREOFONICO

Per ottenere un vero effetto di stereofonia, 
occorre disporre di due amplificatori simme­
trici, come viene appunto previsto nel proget­
to qui 'descritto, in maniera che a ciascuno di 
essi, vada il segnale di uno dei canali eroga­
ti dalla cartuccia ed in maniera che ciascuno 
di essi vada ad alimentare uno dei due auri­
colari della cuffia.

Conviene usare un pannellino di bachelite 
perforata di quella che è posta in commercio 
da una ditta di materiale elettronico, nella 
busta per sperimentatori in radiotecnica, da­

to che la perforazione su di essa presente per­
mette la facilissima distribuzione e disposizio­
ne dei componenti, quali resistenze condensa- 
tori, transistor ecc. Viene fornita una foto con 
richiami, unitamente ad uno schema pratico 
destinato ad eliminare qualsiasi dubbio che 
il costruttore possa incontrare nel montaggio 
meccanico come in quello elettrico. Valgano 
per questo montaggio quelle raccomandazio­
ni che già altre volte sono state avanzate, in 
relazione ad apparecchiature a transistor, os­
sia quella di evitare di torcere i terminali, 
troppo vicino al corpo del semiconduttore per 
evitare che possa verificarsi qualche rottura, 
e di evitare di applicare troppo calore in vi­
cinanza dei transistors stessi onde evitare di 
danneggiarli. In particolare dalle illustrazioni, 
si può notare che mentre i componenti del 
circuito sono montati sulla faccia superiore 
del pannello perforato, molte delle connessio 
ni elettriche sono eseguite »élla faccia inferio­
re, appunto per questo, nello schema pratico 
sono stati lasciati in bianco componenti e 
collegamenti situati nella faccia superiore, 
mentre sono stati contrassegnati in grigio, col­
legamenti che si vengono a trovare al di sot­
to del pannello.

Una scatoletta di alluminio, o di ferro, di 
dimensioni appropriate anche se non criti­
che, va forata per accogliere su una delle pa­
reti minori, gli alberini dei due potenziome­
tri per il bilanciamento del sistema stereo ed 
anche per la variazione del volume dello stes­
so; un altro foro deve poi essere fatto nella 
stessa parete per il jack multiplo di entrata 
ossia di quello attraverso il quale pervengo­
no all'amplificatore i due segnali differenziati 
erogati dalla cartuccia stereo, per mezzo di 
due connessioni fatte con del cavetto scher­
mato, con la calza a massa.

La parete opposta della scatola deve inve­
ce essere forata per fissare in ordine tre boc­
cole isolate del tipo per apparecchi a cristal­
lo, nelle quali debbono essere inserite le ba­
nane o le spinette di connessione alle cuffie 
modificate per funzionare in stereofonia. In 
uno dei fondi della scatola si fissa invece, in­
ternamente, il portabatterie di alimentazione 
per il complesso, coloro comunque che vo­
gliano evitare la spesa di questo elemento 
possono ancorare direttamente le batterie su 
di un pennellino di bachelite di adatte dimen­
sioni ed ancorare questo al fondo della scato­
la con un paio di bulloncini, dopo avere ese­
guite le connessioni elettriche per portare la 
tensione verso il complesso di alimentare e 
per creare la serie dei due elementi di pila 
a secco, per produrre la necessaria tensione
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di 3 volt. Per l'ancoraggio delle batterie sul 
pannello si può benissimo fare uso di nastro 
autoadesivo di plastica o di cellulosa.

Si noterà che il complesso è privo di qual­
siasi interruttore sul circuito di alimentazio­
ne: la lacuna è solo apparente in quanto è 
stata voluta per semplicità costruttiva e per 
economia ed è giustificata dal fatto che per 
la particolare conformazione del circuito, 
quando ad esso non perviene alcun segnale 
e quando le cuffie sono disinserite dal circui­
to di collettore, praticamente alcuna corren­
te viene assorbita; per evitare il consumo del­
la batteria stessa nei periodi in cui il com­
plesso non è in funzione, pertanto, basterà a- 
vere l’avvertenza di sfilare subito dopo l’uso, 
tutte e tre le banane che portano il segnale 
amplificato in uscita, agli auricolari modificati.

Si raccomanda di fare uso esclusivamente 
di cavetto schermato per bassa frequenza per 
la esecuzione delle connessioni tra la cartuc­
cia stereo montata sul braccio del giradischi 
e la entrata dell’amplificatore, curando di col­
legare a massa ad entrambe le estremità, la 
calza schermante stessa, per evitare la possi­
bilità della captazione da parte del cavetto, 
di campo elettrostatici od elettromagnetici che 
possano formarsi nelle vicinanze, è altresì uti­
le che i due cavetti schermati abbiano la stes­
sa lunghezza e siano dello stesso tipo; essi 
potranno anzi, per praticità essere uniti a 
tratti per mezzo di piccole fasciature di na­
stro adesivo.

E’ utile contrassegnare con boccole di di­
verso colore o con segni fatti sul cavetto, i 
vari conduttori, in modo da essere certi di 
inviare il segnale emesso dalla sezione di de­
stra della cartuccia, all’amplificatore alla cui

- - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -  ELENCO PARTI - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -

11, tt — Potenziometro grafite lineare da 1/2 megaohm

R3, R4, R9, RIO — Resistenze, da Vi watt, 470.000 ohm

R5, R6 — Resistenze da Vi watt, 47 ohm

R7, R8 — Resistenze da watt, 6.800 ohm
CI, C2, C3, C4 — Condensatori miniatura elettrolitici tantalio, 2 mF, 6 volt lavoro

Ql, Q2, Q3, Q4 — Transistor bassa frequenza tipo OC71 - 2N217 o simili

Jl, J2 — Presa fono bipolare con esterno schermato, per B.F. minatura

J3, J4, J5 — Boccole normali o miniatura isolate e con colorazione diversa 

B —2 elementi a Stilo, da 1,5 o miniatura, con o senza portabatterie

Varie — Scatoletta alluminio con coperchio fissabile con viti, di dimensioni adatte; Pen­

nellino bachelite perforato por montaggi elettrici, mm. 88x39,; Minuteria mec­

canica ed elettrica, filo per connessioni, o stagno per saldature.
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uscita è certamente collegato l’auricolare, del­
la cuffia, che risulta poggiato sull'orecchio de­
stro dell'ascoltatore, onde evitare dannosi fai- 
samenti della riproduzione. Anche più di una 
cuffia può essere collegata alla uscita dello 
stesso amplificatore, in ogni caso sarà anco­
ra più importante che le cuffie siano tutte 
dello stesso tipo e che abbiano la stessa im­
pedenza, (necessariamente elevata); a tutte le 
cuffie, modificate nella stessa maniera sarà 
necessario fare dei segni di riconoscimento 
in modo da non incontrare difficoltà, al mo­
mento di collegarle tutte in parallelo nel rag­

gruppare separatamente, tra di loro tutti gli 
auricolari destinati allo orecchio destro, ed 
a parte tutti quelli destinati all'orecchio si­
nistro, dal resto, ove questo non sia fatto, gli 
stessi ascoltatori potranno invertire gli aurico­
lari della cuffia che indossano ove notino che 
la riproduzione appaia innaturale. I due po­
tenziometri, RI ed R2, servono al tempo stes­
so per regolare il volume ed anche per dosa­
re opportunamente i due segnali, in modo che 
essi risultino perfettamente squilibrati, alla 
uscita.

La Sergio Corbella di Milano comunica alla Spett. Clientela l'uscita della sua SCATOLA DI MONTAGGIO, 
per apparecchi Supereterodina a 7 transistors + 1 diodo al germanio, con telaio a circuito stampato di sua 
produzione. Detta scatola è stata appositamente studiata e realizzata nelle sue parti per le specifiche esi­
genze dei radio amatori. Completa di ogni accessorio (filo stering, stagno e batteria sigillata a 9 V com­
presi), è corredata di 3 chiarissimi schemi di grande formato: 1 elettrico, e 2 raffiguranti rispettivamente 
il diritto ed il rovescio del circuito stampato, quest'ultimo recante il disegno di tutti i componenti, con re­
lativo valore e posizione di fissaggio nei fori del circuito stesso, per cui risulta impossibile il montaggio 
errato di un qualsiasi componente. La scatola di montaggio è fornita con codice a colori per le resistenze 
e istruzioni dettagliate per il montaggio e la messa a punto finale, di esecuzione agevole anche ai prin­
cipianti, data l'accurata progettazione e dimensionamento del circuito. II materiale è garantito di alta qua­
lità e delle migliori marche. Il buon funzionamento dell'apparecchio, risultato di un'accurata selezione tra
i prototipi realizzati, è, attenendosi alle ns/istruzioni 
tamente garantito.

Dati tecnici

— Supereterodina a 7 transistors + 1 diodo per
la rivelazione

— Telaio a circuito stampato
— Altoparlante magnetodinamico ad alto rendi­

mento acustico, 0 mm. 70
— Antenna in ferroxcube incorporata millime­

tri 3,5x18x100
— Scala circolare ad orologio
— Frequenze di ricezione 500 1600 Kc
— Selettività approssimativa 18db per un disac­

cordo di 9 Kc
— Controllo automatico di volume

PREZZO

Invio GRATIS a richiesta del nuovo listino ampliato 
cali; se sprovvisti, direttamente alla ditta stessa. 

e con una corretta esecuzione del montaggio, assolu-

— Stadio di uscita in controfase
— Potenza di uscita 300 mW a 1 KHz
— Sensibilità 400 micro V/m per 10 mW di usci­

ta con segnale modulato al 30% frequenza di 
modulazione 1 KHz

— Alimentazione con batterìa a 9 V
— Durata batteria ore 50 circa
— Dimensioni: mm. 150x90x40
— Mobile in polistirolo antiurto bicolore
— Completa di auricolare per ascolto personale 

e dì elegante borsa-custodia
.. 13.500

» aggiornato. Per acquisti rivolgersi ai rivenditori Io-

Spedizione con pagamento anticipato o contro assegno (in questo caso L. 200, in più).

SERGIO CORRETTA - MILANO ■ Via Giov. Cantoni, 6 - ¡Citare nella richiesta la presente rivista]
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'UabMt prfMituaria di elMmniea:
IL RAPPORTO DEGLI AVVOLGIMENTI 
NEI TRASFORMATORI DI ACCOPPIAMENTO

apita assai spesso agli sperimentatori in 
i radio ed elettronica, di dovere fare uso 

di un organo per effettuare l’accoppia­
mento tra due stadi, tra due organi, tra due 
valvole ecc, sia nel campo delle basse come 
in quello delle alte frequenze; questo è il ca­
so del collegamento tra la valvola finale di 
potenza con l’altoparlante, come anche il ca­
so della connessione tra l’antenna ricevente 
o trasmittente e la linea della discesa, oppu­
re per la connessione tra la discesa, e l’appa- 

, recchio ricevente o trasmittente che sia; al­
tre volte si tratta del caso della connessione 
tra due stadi successivi serviti da valvole am- 
plificatrici o di altra funzione.

Dunque, se le impedenze dei due stadi o 
dei due organi ecc, sono identiche, e se le ali­
mentazioni sono parimenti uguali, gli accop­
piamenti possono essere fatti comodamente 
in maniera diretta ossia per mezzo della sem­
plice connessione elettrica. Ma se ci si trova 
dinanzi ad impedenze di valore diverso, si 
tratterà di fare in modo di adattare una di 
queste impedenze all’altra o viceversa; è quin­
di facile vedere come non sempre l'accoppia­
mento tradizionale a resistenza e capacità, è 
possibile: in moltissimi dei casi, invece, ap­
pare indispensabile l’impiego di particolari or­
gani adattatori di impedenza, che sono rap­
presentati dai trasformatori (prova indicati­
va di questo fatto è da ricercare nell’univer- 
salmente noto trasformatore di uscita che 
serve a collegare la valvola finale alla bobi­
na mobile dell’altoparlante); si consideri in­
fatti che mentre la valvola finale richiede sul 
suo circuito di placca ossia di uscita una im­
pedenza di 3, 4, 5 ed anche più mila ohm, 
la bobina deH’altoparlante quasi sempre è in 
grado di offrire una impedenza di pochissi­
mi ohm, quasi mai comunque più di 10, ne 
deriva la impossibilità di un accoppiamento 
o di una connessione diretta, in quanto tali 
collegamenti non potrebbero essere produt­
tivi; l’impiego di un trasformatore di uscita

TAB. 21

rende possibile la connessione, in quanto es­
so, in tale caso si comporta appunto, a parte 
altra funzione sulla quale non ci in trattenia­
mo, come un trasformatore adattatore di im­
pedenza.

Si dimostra che l’adattamento è effettuato 
se si utilizza per l’accoppiamento, un trasfor­
matore senza perdite, il cui rapporto di tra­
sformazióne tra i due avvolgimenti, (prima­
rio e secondario), indicata con il simbolo «n», 
è uguale alla radice quadrata del rapporto 
tra le due impedenze che debbono essere adat­
tate una all’altra, vale a dire alla impedenza 
primaria ZI ed alla impedenza secondaria Z2, 
in pratica la formula che controlla l’anda­
mento dei rapporti è la seguente:

«n» = V ZI : Z2
Se per esempio si vuole, per tornare al ca­

so citato in precedenza, collegare la bobina 
mobile di un altoparlante avente una resi­
stenza (considerabile anche come impedenza), 
di 4 ohm, ad una valvola che richiede per ben 
funzionare, un carico sul circuito di placca, 
di 8.000 ohm, ci si trova ad avere necessità 
di un trasformatore di accoppiamento che 
abbia un primario ZI, di 8000 ohm ed un 
secondario ossia Z2, di 4 ohm; ebbene, se si 
osserva la tabella n. 21, e si prova ad alli­
neare su di essa questi due valori, rispetti­
vamente sulla colonna di destra e su quella 
di sinistra, si nota che nel punto di interse­
zione della linea retta, sulla colonna centra­
le, la indicazione fornita dalla graduazione è 
quella di 45 corrispondente appunto al valo­
re « n », che si sta cercando, ciò in sostanza 
indicherà anche che il numero delle spire del 
primario dovrà essere di 45 volte maggiore 
rispetto a quello delle spire del secondario, 
ammesso che non vi siano delle fughe.

Nella tabella che è stata compilata, si è 
supposto sempre che il primario debba ave­
re una impedenza ZI maggiore di quella del 
secondario Z2, nel caso invece che ci si tro­
vasse nella necessità di avere ZI inferiore di
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Z2, come ad esempio, è il caso di un trasfor­
matore microfonico destinato ad accoppiare 
un microfono a nastro od uno a carbone al­
la valvola preamplifìcatrice, basterà per uti­
lizzare la tabella stessa, effettuare la permu­
tazione delle impedenze, per questo si avrà 
per il numero * n », il valore del rapporto tra 
la impedenza del secondario Z2 con quella 
del primario, ZI. Pertanto, anche in questo 
caso, i calcoli, saranno fattibilissimi.

Nel caso di accoppiamenti di radiofrequen­
za e di media frequenza, è sempre da tenere 
presente il fattore di perdita che è inevita­
bile, in tale caso si tratterà di prevedere per 
l'accoppiamento un fattore più elevato di 
quello che si è trovato dalla semplice consul­
tazione della tabella 21, questa volta però da­

to che sarà impossibile preventivare in par­
tenza ed empiricamente dei valori ben pre­
cisi, si tratterà di ricercare sperimentalmen­
te il migliore accoppiamento, sia con la va­
riazione del numero delle spire degli avvol­
gimenti come anche con la variazione del lo­
ro accoppiamento; entrambe queste regola-, 
zioni, infatti sono abbastanza agevoli, data 
l'assenza negli avvolgimenti di nuclei metal­
lici che condizionano lo smontaggio ed il ri­
montaggio del trasformatore: anche se di nu­
clei ferromagnetici si tratterà di fare uso, nel­
la maggior parte dei casi, questi saranno del 
tipo a circuito magnetico aperto e questo e- 
quivarrà alla possibilità di intervenire sul pri­
mario o sul secondario, abbastanza comoda­
mente per effettuare le modifiche necessarie.

BOBINE A NUCLEO DI FERRO 
SOTTO LA CORRENTE CONTINUA

TAB. 22

I
l calcolo delle bobine a nucleo di fer­
ro, percorse da corrente continua, co­
me ad esempio, è il caso delle bobine 

di impedenza comporta notevoli elementi va­
riabili che sono da tenere presenti applican­
do delle formule non di rado piuttosto com­
plesse. La presente tabella intende essere una 
specie di mezzo di consultazione, per facilita­
re i costruttori ed i progettisti nella soluzione 
dei loro problemi particolari, anche se le in­
dicazioni che da essa si possono ottenere deb­
bono ricevere la conferma delle esperienze, 
in quanto molto spesso ad esempio, i risul­
tati pratici ottenuti da un complesso realiz­
zato con componenti di valori ricavati dal­
l’uso della tabella, sono diversi da quelli che 
erano stati impostati nella progettazione a 
causa di piccole differenze nelle qualità par­
ticolari del ferro usato per il nucleo e per 
altri fattori simili.

Per il calcolo di un avvolgimento a nucleo 
di ferro si comincia con lo stabilire il nume­
ro di Henries che esso dovrà presentare, os­
sia il valore L, in funzione di una data cor­
rente che circoli nel suo avvolgimento, e si 
identifica tale valore con la lettera « I », che 
come è noto, sta quasi sempre ad indicare 
valori di corrente. Si sa appunto che il coef­
ficiente L di una bobina varia con l’entità 

della componente continua e con quella al­
ternata della corrente che vi circola. Alla im­
postazione dei calcoli si fissa anche il volu­
me V del ferro da impiegare per il nucleo, 
da questi elementi si dedurrà il numero del­
le spire per centimetro (ossia il rapporto «N»: 
« 1 »). La sezione del filo ed il suo ingombro 
si calcola a somiglianza di quanto si fa nel 
corso dei calcoli per trasformatori ; a que­
sto punto sarà possibile verificare che le di­
mensioni per le finestre nelle lamelle del nu­
cleo, siano state bene prescelte e che le per­
dite che si verifichino nel dispositivo per ef­
fetto joule, non siano eccessive.

La tabella 22 si utilizza nella maniera se­
guente.

Partendo dal valore di L letto sulla scala 
di sinistra della colonna di sinistra si effet­
tua l’allineamento di tale valore con quello 
della corrente circolante « I », letto sulla sca­
la di sinistra della scala centrale; fatto l’alli­
neamento si prolunga la linea sino alla co­
lonna di destra che verrà intersecata in un 
punto determinato. Si parte da questo pun­
to, poi con un'altra linea diretta al valore 
del volume V, letto sulla scala di destra del­
la colonna centrale così che si va a determi­
nare un altro punto sulla colonna di sinistra, 
punto che si identificherà con « O ». Da que-
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sto si fa partire poi una linea retta che sia 
la tangente alla curva « y » e si ottiene così 
sulla colonna di destra il valore delle ampe- 
res-spire per centimetro, « NI/1 ».

Allineando questo valore con I letto sul­
la scala di sinistra della colonna centrale, si 
ottiene sulla colonna di sinistra, il numero 
delle spire per centimetro consultando la gra­
duazione della scala di destra di questa co­
lonna. Una volta che si sia a conoscenza del­
la lunghezza del circuito magnetico « 1 », che 
risulta per un determinato tipo di lamieri­
no scelto per realizzare il numero, da questo 
si deduce subito il numero totale delle spi­
re da avvolgere. Le operazioni per l’impiego 
della tabella possono apparire dalla descri­
zione, più complesse di quanto non lo siano 
in pratica ad ogni modo alcuni esempi for­
niti chiariranno qualsiasi dubbio ed inoltre, 
la fig. 1 mostra chiaramente quale debba es­
sere la successione dei vari allineamenti, nel 
guardare tale figura si tenga ¡Jresente che il 
numero delle frecce che si trovano su ciascu­
na linea indicano il numero di ordine della 
fase a cui le linee stesse si riferiscono ; la li­
nea con tre frecce, ad esempio è quella re­
lativa alia terza fase della progettazione ecc. 
I mezzi tondini stanno ad indicare il lato dal 
quale si trova la scala che in ogni fase dello 
studio si deve tenere presente; i tondini in­
teri indicano che la scala da considerare esi­
ste sia dalla parte di destra come da quella 
di sinistra. La punta delle frecce infine indi­
ca il senso che deve avere ciascuna delle linee.

Esempio pratico. Sia da calcolare una bo­
bina di filtro che percorsa da una corrente 
di 100 milliamperes, presenti una induttanza 
di 30 henries.

Allineando il valore che interessa 30, letto 
sulla scala di destra della colonna di sinistra, 
con il valore di 0,1 corrispondente ad I os­
sia al valore di 100 mA, riportato in ampe- 
res, letto sulla scala di sinistra della colonna 
centrale si trova un punto sulla colonna di 
destra. Per continuare la operazione occorre 
conoscere il volume del ferro che si intende 
usare come nucleo, naturalmente lamellato. 
Quindi consultando la fig. 2 come guida si 
calcola la lunghezza che il circuito magnetico 
presenterà nella massa del ferro; ammettia­

FINALMENTE
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mo che questo calcolo porti al risultato di 
11 cm. come lunghezza del circuito stesso, 
mentre la sezione del nucleo stesso, calcolata 
nella stessa maniera con cui si calcolano i 
nuclei dei trasformatori di alimentazione, por­
ta al valore di 8,8 centimetri quadrati. E’ ap­
punto questo valore che si allinea col pun­
to di riflessione sulla colonna di destra e que­
sto darà luogo al punto «0» sulla scala di 
sinistra. Dal punto « O » poi si fa partire la 
linea che sia la tangente alla curva « y » e si 
trova il valore « NI/1 » sulla colonna di de­
stra e questo dopo riflessione ed allineamen­
to con il valore di I, ossia al punto 0,1 della 
corrente porta sulla scala di destra della co­
lonna di sinistra il valore delle spire per cen­
timetro ossia nel nostro caso, di circa « N/l », 
392 spire per centimetro, si tratterà a questo 
punto di moltiplicare il numero delle spire 
a centimetro per la lunghezza del circuito 
magnetico di 11 cm. per questo, N = 392 x 11 
ossia di 4320 circa. Queste spire dovranno en­
trare in una finestra del nucleo che offra, am­
mettiamo le dimensioni di mm. 41 x 33, ossia 
quelle di 13,5 cm. quadrati di area. Dividen­
do dunque 4320 per 13,5 si otterrà il nume­

ro di 320 spire per centimetro quadrato cir­
ca. Come si può rilevare da qualsiasi tabella 
relativa alla sezione dei fili ed alla capacità 
di essi a fare circolare determinate correnti 
si troverà che per una corrente di 100 mil- 
liamperes, occorrerà fare uso di un filo della 
sezione di 0,3 mm. Basterà a questo punto ri­
ferirsi alla tabella n. 19 pubblicata in prece­
denza e relativa allo ingombro dei vari fili, 
in funzione del numero delle spire, per rile­
vare che anche usando del filo da 0,3, a dop­
pia copertura di cotone, del quale possono 
entrare sino a 400 spire per centimetro qua­
drato, si potrà realizzare l’avvolgimento vo­
luto, con un certo margine, necessario alle 
irregolarità inevitabili nella esecuzione del­
l’avvolgimento stesso come anche ad eventua­
li strati di carta isolante.

Circa la caduta di tensione che si deve at­
tendere nella bobina si calcolerà che la lun­
ghezza della spira media sarà quella di mm. 
270 per cui moltiplicando la lunghezza per il 
numero di spire da avvolgere si avrà un to­
tale di 117 metri. La sua resistenza sarà di 39 
ohm per cui la caduta sarà per 0,1 amp. di 
3.9 volt.
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C
on un investimento di meno di un mi­
gliaio di lire in tutto avrete la possibi­
lità di migliorare notevolmente la qua­

lità della vostra radio casalinga anche se del 
tipo molto economico attualmente tanto dif­
fuso. Con le stesse alterazioni citate, poi po­
trete perfino migliorare la resa acustica per­
fino di una radio di ottima marca, poco re­
cente.

La modifica, in sostanza si basa sulla ag­
giunta allo stadio di bassa frequenza dell’ap­
parecchio di una sorta di reazione di bassa 
atta a migliorare la resa delle tonalità più e- 
levate. Prima di descrivere l’attuazione della 
modifica, occorre mettere a punto il fatto che 
nei ricevitori casalinghi di tipo economico in 
genere e di piccole dimensioni in particolare, 
è da imputare sia alle piccole dimensioni e 
quindi alla bassa resa degli altoparlanti che 
vi sono impiegati, come anche alla mediocre 
qualità del trasformatore di uscita che rile­
va dagli stadi elettronici il segnale per pre­
sentarlo alla bobina mobile dell'altoparlante 
stesso. Comunque anche senza la drastica so­
luzione della sostituzione di questi compo­
nenti, e con l’aggiunta di poche altre parti, 
tra le più economiche, anche la resa delle to­
nalità basse potrà essere notevolmente mi­
gliorata, con un miglioramento della resa in 
genere dell’altoparlante.

La fig. 1 mostra il circuito di uno stadio 
pilota di bassa frequenza seguito da uno sta­
dio di amplificazione finale a sua volta se­
guito da un circuito di uscita formato dal 
trasformatore apposito e dall'altoparlante; in 
sostanza, la disposizione è quella stessa che 

si trova nella sezione di bassa frequenza dei 
normali apparecchi radio, inclusi quelli di co­
sto bassissimo che hanno ora invaso il mer­
cato e che si prestano particolarmente bene, 
specialmente come apparecchi ausiliari, là 
dove non sia pratico portare la radio casalin­
ga principale, di dimensioni assai più impor­
tanti.

Per migliorare la resa dei bassi si tratta 
in sostanza di aggiungere una resistenza con­
trassegnata nello schema con R7 ed una bo­
bina contrassegnata con L. Per effettuare la 
aggiunta si tratta di fare una interruzione 
ai punti « X », ossia sconnettendo, un termi­
nale di C ed un terminale di R; dopo questi 
preparativi si effettua la inserzione in circui­
to di R, da 10.000 ohm tra le estremità rima­
ste libere di R e di C.

Quanto alla bobina L un terminale di esso 
si collega alla giunzione di R con la nuova 
resistenza R7 aggiunta; l’altro terminale di es­
sa deve essere collegato alla massa.

Il funzionamento del complesso è il seguen­
te; il segnale audio che appare sul circuito 
di placca della valvola amplificatrice finale 
V2 e che sarebbe diretto ài trasformatore di 
uscita, viene diviso tra i seguenti elementi: il 
condensatore C la resistenza R e la bobinet­
ta L. Quando questo segnale è di frequenza 
piuttosto elevata, una tensione via via mag­
giore si presenta ai capi della bobina L dal 
momento che mentre la reattanza del con­
densatore diminuisce con l’aumentare della 
frequenza e quella della resistenza rimane in 
sostanza invariata qualunque sia la frequen-

717



718



za stessa, la reattanza della bobina che viene 
applicata ai suoi capi.

La tensione ai capi di L viene presentato 
di nuovo alla griglia controllo la valvola am- 
plificatrice finale V2 attraverso la parte infe­
riore della resistenza di griglia R. Dal mo­
mento che questa tensione è sfasata rispetto 
al segnale di entrata proveniente dalla plac­
ca della valvola preamplificatrice, ha come ef­
fetto di ostacolare detto segnale e quindi di 
ridurre in sostanza l'amplificazione del com­
plesso; ne deriva che la tensione stessa è da 
considerarsi una vera e propria tensione di 
controreazione. Data però la particolare di­
sposizione come si è visto, il suo effetto è più 
marcato con i segnali a frequenza elevata, 
piuttosto che su quelli a frequenza bassa; ne 
deriva che si ha una certa attenuazione de­
gli alti e per contro una specie di esaltazio­
ne passiva dei bassi.

tanti di piccole dimensioni di accentuare piut­
tosto gli alti, che i bassi.

E’ in ogni modo possibile anche migliorare 
effettivamente la resa delle tonalità alte, con 
uh altro artificio, che consiste nella applica­
zione di un condensatorino di piccola capa­
cità tra il cursore ed il terminale superiore 
ossia quello non collegato alla massa, del po­
tenziometro sui circuiti di griglia controllo 
della valvola preamplificatrice di bassa fre­
quenza, che serve da controllo per il volume. 
L’esaltazione delle tonalità alte avviene in 
questo caso perché la capacità aggiunta per­
mette alle tonalità elevate (per cui la sua reat­
tanza diviene sempre più bassa), di circolare 
senza essere costretta a dipendere dalla linea 
del potenziometro stesso, ne deriva quindi che 
le tonalità trovano facilmente la strada del 
circuito di griglia controllo che azionano con 
efficienza. In sostanza il condensatore aggiun-

Questa in sostanza è la disposizione tipica della sezione di bassa frequenza in un apparecchio radio nor> 
male; il triodo preamplifìcatore è quello che in genere è contenuto nella valvola doppio diodo trìodo ri­
velatore e CAV, altre volte invece di un triodo in questa sede si ha un pentodo, ma anche in questo 
caso la disposizione da adottare è sempre la stessa. I componenti da aggiungere sono tracciati In nero 
e nello stesso colore sono anche i due segni « X », che indicano i due punti in cui debbono essere fatte 

le interruzioni che occorrono.

D'altra parte, l’effetto di questa controrea­
zione, non si dimostra molto grave e proibi­
tivo sulle frequenze più alte, le quali dal lo­
ro canto, godono del vantaggio di essere mag­
giormente favorite nei circuiti di trasferimen­
to e di riproduzione ossia nel trasformatore 
di uscita e nell’altoparlante, grazie appunto 
alla caratteristica insita in questi altopar- 

to ha il suo effetto solamente sulle tonalità 
elevate dato che alle tonalità basse, la sua 
piccola capacità si comporta come una reat­
tanza di elevato valore e quindi rimane pra­
ticamente senza un vero effetto; si ottiene 
che i bassi risentono regolarmente ed in pie­
no dell’attenuazione da parte del potenzio 
metro.
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Quanto all’organo del controllo di volume 
è da dire che il suo effetto si esplica anche 
proprio sul controllo delle tonalità ed in ma­
niera automatica; in particolare, quando es­
so viene regolato nella posizione del volume 
minimo o comunque ad un basso volume, si 
risente al massimo dell’effetto della esalta­
zione degli alti possibile grazie alla disposi­
zione adottata; a volumi elevati, invece, l’ef­
fetto della compensazione degli alti, si fa sen­
tire assai meno.

Il valore del condensatore Cl, dipenda dal­
la resistenza del potenziometro del control­
lo di volume ed anche dal livello al quale si 
vuole che si manifesti la esaltazione delle to­
nalità elevate alle quali esso presiede; in li­
nea di massima, un condensatore da 100 a 
250 pF, a mica ed a bassissima perdita, può 
andare bene e per sceglierne proprio il valo­
re più idoneo, sarà meglio di qualsiasi altro 
espediente, quello di provare praticamente di­
versi valori vicini, e nel caso di assenza di 
condensatori con capacità così prossime, con­
verrà adottarne uno pari al valore minimo 
previsto, ossia quello dei 100 pF e quindi, di 
applicare in parallelo a questo, condensatori 
di piccola capacità, per aumentarne via via 
di più il valore.

Tornando alla sezione di esaltazione delle 
tonalità basse, occorre precisare che l’organo 
principale che presiede ad esse, ossia, la bo­
bina L, può essere costituita da una piccola 
impedenza di filtro, adatta per piccoli appa­
recchi di induttanza compresa tra 1 e 10 hen- 
ries; in mancanza di questa, anche il prima­
rio di un qualsiasi trasformatore di uscita 
per valvole di potenza, potrà essere usato nel­
le stesse condizioni, con una tale soluzione 
si abbia l'avvertenza di accertare che al se­
condario del trasformatorino stesso non vi sia 

collegato alcunché e che i conduttori del se­
condario stesso, siano anche isolati tra di lo­
ro. Come si vede, il valore della citata bobi­
netta non è affatto critico e quindi una gam­
ma abbastanza vasta di componenti può es 
sere adattata per funzionare in tale veste. In 
linea di massima una volta messa a dimora 
la bobina ed effettuate le connessioni elettri­
che ad essa, si tratterà di considerare la pos­
sibilità di variare il valore della capacità C 
con altra di valore più o meno diverso; in li­
nea di massima in questa sede un condensa­
tore a bassa perdita della capacità di 20.000 
pF circa è praticamente sempre in grado di 
assicurare un giusto grado di reazione nega­
tiva, che a noi occorre, nel caso che la dispo­
sizione originale della sezione a bassa fre­
quenza della radio casalinga sulla quale si ef­
fettua la modifica, non è munita del conden­
satore C, si tratta di adottarlo appositamen­
te, nel valore citato.

Le aggiunte fatte al complesso originario, 
sempre determinano un abbassamento del­
l’amplificazione nel complesso stesso, ma d’al­
tra parte la eventuale perdita è talmente bas­
sa che risulta quasi inavvertita, in quanto po­
trà essere compensata con il semplice aumen­
to del volume dell’apparecchio. Circa le pos­
sibilità ed i risultati, è doveroso aggiungere 
che una volta che sia stata trovata la giusta 
combinazione di valori per Cl, C, R7 ed L, 
si potrà contare su di un miglioramento del­
le prestazioni del complesso addirittura sor­
prendente se si considera che il complesso 
stesso è stato usato in sostanza con lo alto­
parlante originario, che come si è detto non 
è quasi mai di qualità molto curata, specie 
in apparecchi economici.

MODELLISTI, APPASSIONATI DI ARMI ANTICDE, DODDISTI
Costruitevi In essa con modica spasa, massima facilità e senza alcuna speciale attrezzatura uno del nostri magnifici 
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MIGLIORAMENTO DELLA RESA
. ---DI E» ALTOPARLANTE

I
l cono vibrante di un altoparlante irra­
dia le note a frequenza elevata non in 
un fascio della ampiezza della sua stes­

sa apertura, ma piuttosto lungo una linea 
perpendicolare al piano della bocca del cono 
e partente dal centro del cono stesso, con una 
apertura di pochissimi angoli; al contrario 
le tonalità più basse sono irradiate dalla in­
tera superficie del cono e su di un angolo so­
lido molto ampio, vedi fig. 1.

Ciò accade anche con altoparlanti monoco­
nici di qualità molto elevata e che costino 
delle cifre notevoli al punto che coloro che 
sono in possesso di giradischi e di complessi 
di amplificazione di elevata fedeltà, come an­
che coloro che ricevono le normali emissioni 
circolari della RAI sui canali VHF della mo­
dulazione di frequenza, sono costretti spesso 
a sostare di fronte allo altoparlante se vo­
gliono godere di tutte veramente le tonalità 
contenute nella esecuzione musicale che stan­
no ascoltando a meno naturalmente che non 
siano in possesso di mobili acustici speciali 
e di altoparlanti per gli alti, di tipo speciale, 
così detto a compressione, unico tipo che rie­
sce ad erogare le tonalità elevate su di un 
angolo abbastanza ampio. D'altra parte, a sfa­
vore di questi elementi sia pure tanto inte­
ressanti depone il costo elevatissimo e quasi 
sempre proibitivo che essi hanno a che li met­
te fuori portata non solo degli arrangisti medi 
ma anche degli altri, si pensi che uno di essi 
non di rado, costa cifre assai prossime alle 
50.000 e perfino alle cento mila lire.

Voglio però illustrare qui una soluzione da 
me escogitata per migliorare la resa di un 
altoparlante convenzionale appunto per quel­
lo che riguarda l’ampiezza dell’angolo di pro­
pagazione delle tonalità elevate. L'idea per 

questa modifica, mi è venuta nella osserva­
zione di qualcuno degli altoparlanti con co­
netto centrale per gli alti, che mi è capitato 
di vedere in una delle recenti rassegne della 
produzione nazionale ed estera in fatto di 
componenti elettronici. La modifica in sostan­
za prevede l’impiego di un conetto di fortu­
na che viene realizzato a partire da un imbu- 
tino di plastica, di quelli che è possibile tro­
vare non solo negli empori e nei negozi di 
articoli in plastica, ma anche sulle bancarel­
le a prezzo unico sempre presenti ai margini 
dei mercati rionali e centrali. Ove vi sia pos­
sibilità di scelta si tratta di cercare un imbu- 
tino del diametro di mm. 112 e di pari altez­
za totale (non considerando il tubicino di sca­
rico al fondo del conetto).

La applicazione è intesa alla sistemazione 
della parte conica dello imbuto di fronte alla 
parte centrale del cono, in modo che con la 
sua presenza le onde sonore che sono irradia­
te proprio dal centro del cono stesso, siano 
distribuite su di un angolo assai più ampio 
e quindi più utile per coloro che debbano a- 
scohare senza essere costretti a sostare di­
nanzi all’altoparlante.

Nella fig. 2 è appunto illustrata la posizio­
ne nella quale il conetto aggiunto si viene a 
trovare con una specie di descrizione del com­
portamento della disposizione così realizza­
ta. In particolare accade che del fascio delle 
note alte prodotte al centro dell’altoparlante, 
una certa quantità è costretta a passare at­
traverso il piccolo foro centrale dell'imbuto, 
dirigendosi, come di consueto in avanti, il 
resto delle onde, però incontra la superficie 
esterna del cono dell’imbuto applicato e quin­
di da essa vengono distribuite a ventaglio an­
dando a raggiungere praticamente tutti i pun-
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ti della stanza. Data la particolare disposizio­
ne attuata, ossia con la sola bocca del cono 
dell’imbuto ancorata ai margini di quella del­
l’altoparlante non si verifica alcun altro effet­
to dannoso secondario, grazie anche al fatto 
che il cono di plastica non risulta in contatto 
con altre parti di grandi dimensioni e quindi 
viene scongiurato il pericolo di vibrazioni an­
tiestetiche.

Quanto ai risultati, si può dire che un alto­
parlante di marca il cui responso effettivo 
delle frequenze, come onestamente dichiarato 
dal fabbricante, si abbassava notevolmente 
sulla soglia dei 10.000 periodi, dopo la modi­
fica, ha reso con efficienza soddisfacente, an­
che delle tonalità di 12.000 cicli, ben distri­
buiti.

Per attuare la modifica si tratta di tagliare 
il tubetto al fondo dell’imbuto, dopo avere 
deciso delle dimensioni che si vuole siano quel­
le della apertura centrale, tenendo presente 
che maggiore" sarà questa dimensione, mag­
giore sarà anche la proporzione di tonalità 
elevate irradiate direttamente in avanti ossia 
che non risentono dell’effetto della modifica.

Il conetto, dopo effettuato il taglio, si pre­
para per l’applicazione che avviene sospen­
dendo questo ben centrato, al centro della 
bocca del cono dello altoparlante con quattro 
fili di nylon abbastanza robusti e perfetta­
mente ed uniformemente tesi. Per fissare i 
fili alla bocca del cono di plastica dello im­
buto conviene fare in quattro punti equidi­
stanti, altrettanti fori del diametro di un paio 
di mm. usando magari un grosso ago da la. 
na, riscaldato su di una fiamma a gas, in mo­
do che possa fondere la plastica attraversan­

dola e lasciando dei fori con i bordi suffi­
cientemente rigidi, al contrario di quello che 
si potrebbe fare con un trapano, con cui si 
potrebbe determinare qualche incrinatura che 
renderebbe inutilizzabile in questa funzione 
l’imbutino. Prima di mettere a dimora l’ac­
cessorio, controllare ancora una volta che 
non vi siano incrinature e quindi sistemarlo 
facendo passare i quattro fili che lo sostengo­
no e lo trattengono, sui bordi della imbocca­
tura del cestello dell’altoparlante, preferibil­
mente fruendo dei fori che in questi punti 
si trovano, destinati ad accogliere le viti di 
fissaggio dell’altoparlante stesso.

Sarà bene compiere la operazione della ten- 
ditura dei fili contando sullo aiuto di un ami­
co, in modo che tutti e quattro i fili possano 
essere tesi e manovrati opportunamente, una 
volta ottenuta la centratura si annoderanno 
gli stessi ben tesi. La distanza del fondo del- 
l’imbutino rispetto al fondo della bocca del 
cono deve essere di 12 o ló mm. in modo da 
evitare che questi due elementi possano ve­
nire in contatto, specialmente quando il cono 
vibra molto, ossia quando eroga a pieno vo­
lume le onde sonore.
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ELETTRODEPOSIZIONE 
SU OGGETTI 

£ £ NON METALLICI

A
ccade spesso di avere necessità di copri­
re con una patina metallica oggetti non 
metallici, è quindi sia impossibile 

attuare le solite tecniche che si adotta­
no per gli oggetti metallici, ossia quelle della 
inserzione degli oggetti stessi, tali e quali, do­
po una eventuale detersione nei bagni di de­
posizione, collegati al polo negativo della sor­
gente di energia elettrica a bassa tensione op­
portunamente regolata. Esiste è vero la te­
cnica della deposizione metallica per riduzio­
ne, ossia quella stessa che si adotta per la 
metallizzazione, con argento o con rame de­
gli specchi, questa tecnica, comunque risulta 
alquanto critica, specialmente per quello che 
riguarda la uniformità della deposizione e le 
eventuali caratteristiche elettriche dello stra­
to metallico; non bisogna infatti dimenticare 
che a volte questa deposizione di metallo su 
supporto con .conduttori, quali ceramica, ma­
terie plastiche, ecc, ha precisi scopi stretta- 
mente collegati con la elettricità e la elettro­
nica, quali quelli della creazione di scherma­
ture elettrostatiche, per la formazione di con­
duttori di minimo spessore, per la prepara­
zione di induttanze, condensatori ecc. su cir­
cuiti speciali.

Qui appresso viene descritta una tecnica 
semplicissima che permette la elettrodeposi­
zione di metalli su qualsiasi supporto isolan­
te ivi compreso perfino il legno, il gesso e 
moltissime materie plastiche: la tecnica pro­
priamente detta si limita ad ogni modo alla 
ramatura delle superfici da rendere conduttri­
ci o da preparare, su tale ramatura, poi può 
essere applicato qualsiasi metallo si ritenga 
necessario per gli scopi estetici ed elettrici 
che ci siamo proposti: sarà pertanto facilis­
simo applicare sulle superfici ramate, una do­
ratura, una argentatura, una nichelatura ecc.

La prima necessità, per l’attuazione della 
tecnica, consiste neH’approvvigionamento di 
un recipiente di acqua distillata di circa 4 o 
5 litri, nella quale si effettua la dissoluzione 
di 32 grammi di solfato di rame cristallizza­
to (puro acquistato presso un negozio di pro­
dotti chimici e non quello per uso agricolo, 
acquistato presso le drogherie od i consorzi). 
A questa soluzione si tratta poi di aggiugere 
gradatamente 5 grammi di acido solforico pu­
rissimo, tenendo presente la stranezza del 
comportamento di questa sostanza nei con­
fronti dell'acqua e quindi versandola nel re­
cipiente goccia a goccia o facendovela cade­
re al centro della superficie del liquido.

Per l’alimentazione elettrica del dispositivo, 
possono essere usate delle batterie di pile a 
secco di adeguate dimensioni, collegate in se­
rie per produrre in totale una tensione di 6 
volt; da tenere però presente che dato che la 
quantità di corrente assorbita dal dispositivo 
in funzione è direttamente proporzionale con 
la superficie dei prezzi da ramare, quando 
questi ultimi vengono ad avere una notevole 
estensione conviene prevedere per l’alimenta­
zione, una batteria di accumulatori per la ten­
sione di 6 volt anche di piccola capacità (10 
amperes ora) o meglio un piccolo impianto 
raddrizzatore per la carica delle batterie, di 
cui molti lettori sono in possesso. Occorre poi 
un ohmetro a filo sia a cursore a movimento 
lineare che a rotazione, della resistenza di 30 
ohm, 5 watt, nonché un volmetro, anche se 
del tipo a ferromobile con una portata mas­
sima di 6 o di 10 volt, adatto per la misura­
zione delle tensioni continue.

In aggiunta, occorrono, poi, del gesso da 
modellare, della vernice a base di coppale, 
della polvere metallica di rame purissimo, del­
le bacchette di ottone puro ed un anodo di 
rame, elettrolitico.

CIRCUITO ELETTRICO

Il circuito elettrico e la dispersione pratica 
sono, al tempo stesso, illustrate nella fig. 1, 
relative all’impiego, come sorgente di corren­
te di un semplice accumulatore in grado di 
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erogare appunto la necessaria tensione dei 6 
volt. Come si può notare il reostato è collega­
to in serie alla batteria ed al circuito interno 
del bagno elettrolitico, mentre tra anodo e 
catodo del bagno stesso è collegato il voltme­
tro, in parallelo.

METALLIZZAZIONE

Si tratta per prima cosa di applicare un im­
pasto di gesso, su tutte le superfici dell'ogget­
to sulle quali non si vuole che abbia luogo 
la deposizione del metallo, da notare comun­
que che si preferisce l’applicazione dello im­
pasto di gesso per otturare cavità ecc, nelle 
quali si preferisce che la deposizione non ab­
bia luogo, mentre si da la preferenza alla sem­
plice protezione con una soluzione di bitume 
od alla cera fusa a quelle zone, superficiali, 
sulle quali non si vuole avvenga la deposizio­
ne stessa. Tutto al più si può fare uso dello 
impasto di gesso, per ancorare sull’oggetto un

gancetto metallico necessario che serva sia per 
appendere l’oggetto nel bagno, sia per far 
giungere ad esso, la corrente della alimenta­
zione.

Si passa poi a rendere conduttrici le super­
fici che interessano, dell’oggetto, applicando­
vi sopra, prima una vernice al coppale e poi, 
quando questa è sul punto di divenire secca 
e perdere la sua adesività, si applica sulle 
superfici trattate con la coppale, della pol­
vere di rame metallico, od anche della piom­
baggine o grafite argentea (acquistabile nelle 
drogherie), usando per l'applicazione un pen­
nellino abbastanza flessibile manovrato in ma­
niera che tutte le superfici che interessano 
possano essere coperte.

Una volta che la vernice sia del tutto sec­
cata si fa passare sulle sue superfici ricoperte 
di rame, il getto di aria leggermente com­
pressa ed asciuttissima, erogata da una pom­
pa per biciclette o di qualche attrezzo simile; 
dopo di che si fa scorrere sulle superfici stes­
se, dell'acqua pulitissima a corrente non trop­
po impetuosa, per trascinare via le tracce di 
polvere di metallo o di grafite che aderiscano 
ma che non siano state fissate a- sufficienza.

A questo punto l’oggetto si immerge per 
qualche istante in un recipiente abbastanza 
grande contenente dell’alcool denaturato e 
quindi si lava nuovamente lo stesso in ac­
qua pulitissima.

Nel recipiente di materiale isolante (otti­
mo il politene o l'Eltex, o la gomma induri­
ta), che si decide di usare per il bagno elet­
trolitico e che pertanto deve essere non me­
tallico anche per evitare che sia aggredibile 
dall’acido, che sia pure diluito è contenuto 
nel bagno stesso, si debbono ora sistemare 
gli elettrodi necessari per la formazione del 
circuito elettrolitico, in particolare essendo il 
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recipiente alquanto allungato, si sistemano nel 
senso della larghezza, alle due estremità del 
recipiente stesso, due barrette di ottone di­
sposte in modo da formare due ponti che ser­
vano per sostenere nella posizione migliore i 
due elettrodi del bagno stesso. L'anodo, per 
questo bagno è rappresentato da una lastri­
na di rame elettrolitico dallo spessore di 1 o 
2 mm. delle dimensioni quando più prossime 
sia possibile alla area della parete interna 
del recipiente, al quale tale elettrodo viene 
a trovarsi addossato, tale rettangolo deve es­
sere munito di un pezzo di filo di rame, sal­
dato piegato a gancio, lungo il quale perven­
ga all’anodo, la tensione della alimentazione 
e che serva anche per appendere l'anodo alla 
barretta trasversale poggiata sull’orlo del re­
cipiente del bagno. L’oggetto da ricoprire di 
rame, si aggancia invece alla barretta di ot. 
tone sistemata sulla altra estremità del reci­
piente, ed a questa si fa giungere il filo della 
connessione elettrica del catodo del bagno e- 
lettrolitico. Da notare, dato che è il gan­
cetto fissato all’oggetto quello che porta cor­
rente alla zona coperta di polvere di rame o 
di grafite occorre che tale polvere sia fatta 
giungere sino alla base del gancetto stesso, 
per avere la certezza che si abbia la necessa­
ria chiusura del circuito altrimenti si rischia 
di avere la deposizione solamente sul gancet­
to metallico e non invece sulle superfici del­
lo oggetto da ricoprire.

Fatti questi preparativi si da corrente al 
complesso e quindi si immerge l’oggetto da 
metallizzare, indi si manovra il reostato in 
modo che il volmetro giunga a dare una indi­
cazione di tensione di un volt ai capi del ba­
gno galvanico a cui esso è collegato in paral­
lelo. La deposizione metallica non tarda a ma­
nifestarsi sotto forma di uno strato molto 
uniforme e che presto assume la caratteristi­
ca fisionomia metallica; se il deposito appa­
re invece nerastro deve subito fare pensare 
che il bagno lavora sotto un regime di cor. 
rente troppo elevata ; viceversa, un deposito 
ad apparenza cristallina o marezzata è indice 
di un regime di corrente troppo bassa; il 
corretto andamento del bagno è segnalato dal­
l’apparenza biancastra del bagno e dal depo­
sito rosa. Ad un certo punto della deposizio­
ne del metallo, può essere conveniente estrar­
re l’oggetto dal bagno e quindi lavarlo in ac­
qua corrente con l'aiuto di una spazzola rigi­
da operando preferibilmente almeno in prin. 
cipio, in una soluzione di un detergente sin­
tetico non schiumogeno in acqua, per elimi­
nare le tracce di sostanze grasse, quindi si 
rimette l’oggetto nel bagno per continuare la 

deposizione. La lucidatura dell’oggetto finito 
si fa con la spazzola di lana od anche con il 
tampone impolverato con rosso inglese, cu­
rando di non spingere troppo sulle parti spor­
genti. Gli oggetti non conduttori, così prepa­
rati con la ramatura possono come è stato 
detto, subire in queste condizioni qualsiasi 
altra elettrodeposizione galvanica.
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MISURATORE
DELLA VELOCITA’

DEL VENTO

S
e è vero che un normale mulinello a 
vento con banderuola per la indicazione 
contemporanea della direzione attraver­

so il puntamento della bandierina e della ve­
locità e potenza per mezzo della velocità del­
la rotazione del mulinello, rappresenta uno 
strumento meteorologico di facile costruzio­
ne e che può offrire innegabili servigi sia al­
l'appassionato di fenomeni naturali come an­
che allo sportivo, ecc, e pure vero che la in­
dicazione offerta dal mulinello non può esse­
re che relativa ed empirica in quanto manca 
un metodo preciso per la conversione del va­
lore trovato per la velocità della rotazione nel­
la velocità stessa del vento; in genere si cer­
ca di contare il numero delle rivoluzioni com­
plete del mulinello in un certo numero di se­
condi e si moltiplica questo valore per un 
fattore apposito che è individuale dello stru­
mento; il presente articolo, vuole però dimo­
strare che con un lavoro non di molto supe­
riore di quello occorrente per la realizzazio­
ne dello strumento nella maniera convenzio­
nale, è possibile realizzare lo stesso in una 
versione più perfezionata, con una spesa che 
risulta addirittura inferiore a quella richiesta 
per la costruzione convenzionale; nella nuo­
va versione, l'apparecchio è in grado, di dare 
direttamente una indicazione quantitativa del­
la velocità e quindi della potenza del vento, 
a patto che sia stato opportunamente tarato 
nella maniera semplicissima che verrà descrit­
ta più avanti. La costruzione è tutta rilevabi­
le dalla tavola allegata, lo strumento consta 
di un elemento statico collegato al basamen­
to e che alla sua estremità superiore porta 
una croce orizzontale con la indicazione dei 
punti cardinali, appena al disotto si trova in­
vece la porzione mobile dello strumento, in 
particolare, la porzione, la quale è libera di 
ruotare sul perno centrale, e che è opportu­
namente bilanciata in modo che le sue due 
metà, anteriore e posteriore siano di peso e- 
quivalente. Tale elemento con la sua capaci­
tà di girare sul proprio asse, si comporta co­
me una vera e propria banderuola ed infatti

la sua freccia tende appunto ad orientarsi nel­
la direzione dalla quale il vento proviene. 
Inoltre, in posizione opportuna si trova col­
legato a questa per mezzo di un braccio ter­
minante in un perno situato al centro teori­
co di un settore di circonferenza; alla estre­
mità libera del braccio è collegato un disco 
di peso opportuno il quale fa la dovuta pre­
sa nell’aria quando il vento investe il sistema, 
accade quindi che quando il vento preme sul 
disco questo tende a muoversi, muovendo con 
se anche il braccio e questo, imperniato alla 
estremità superiore ruota rispetto ad essa, di 
una certa porzione di rotazione proporziona­
le alla intensità del vento stesso, ne deriva 
che il braccio si sposta proprio sul settore 
di cerchio sul quale può essere benissimo 
tracciata una graduazione corrispondente al­
le velocità del vento; maggiore sarà il vento, 
e più il disco si solleverà cosicché si sposte­
rà anche il braccio che si fermerà sulla gra­
duazione, sul quadrante, che corrisponde alla 
velocità del vento in chilometri orari.

Circa l’elemento che forma la bandueruo- 
la, è stato constatato che nella sua parte po­
steriore ossia quella diretta verso la direzio­
ne del vento, doveva essere doppia e con le 
due alette divaricate, invece che singola, alla 
spaziatura si provvede dopo avere divaricate 
le due alette, fissandovi in mezzo un blocchet­
to di legno fissato con un paio di chiodini. Il 
corpo dello strumento è rappresentato dal set­
tore di cerchio sul quale si deve eseguire la 
graduazione; tale pezzo si realizza con una 
tavoletta di legno di pino dello spessore di 
10 mm. mentre la freccia indicante la prove­
nienza e le due alette (divaricate per stabiliz­
zare lo strumento sotto il forte vento), pos­
sono essere realizzate con lamierino di otto­
ne od anche di latta. Tutti gli altri dettagli 
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costruttivi sono invece segnalati nella tavolà 
compresi i particolari relativi ai perni della 
banderuola sul supporto fisso e dell’elemento 
mobile della indicazione della velocità del ven­
to rispetto alla banderuola.

Completata la costruzione si tratta di prov­
vedere alla taratura come è stato detto, a 
tale scopo si tratta di regolare per prima co­
sa l’orientamento della croce orizzontale in 
modo che la sua estremità contrassegnata con 
la lettera N del polo nord, sia effettivamente 
puntata verso il nord geografico nella locali­
tà di installazione, ricavando questo elemen­
to dalla indicazione di una qualsiasi bussola 
anche economica. Più laboriosa è invece la 
taratura della velocità del vento, per effet­
tuarla occorre disporre di un veicolo a mo­
tore in grado di spostarsi lungo una strada 
regolare senza curve ecc, ad una velocità mas­
sima di 100 chilometri orari: l’ideale sarebbe 
disporre di una autovettura decapotabile, ma 
in mancanza di meglio anche una motociclet­
ta può andare bene; si tratta comunque di 
pregare un amico di condurre il veicolo e quin­
di l’operatore tiene in mano la banderuola 
sul suo perno, accertando che sia in piano 

ed anche che il suo orientamento sia perfet­
to nella direzione nella quale si sta marcian­
do in queste condizioni, (occorre tenere il 
complesso da tarare in posizione tale per cui 
la presenza del guidatore nel posto anteriore 
della moto non possa falsare le indicazioni 
per l’aria che egli taglia nel procedere), si sta­
bilizza dunque il veicolo in modo che esso 
marci ad un regime bene preciso (diciamo di 
20 chilometri orari, rilevati sul contachilome­
tri), e dopo quàlche secondo di questo regi­
me si osserva il punto al quale giunge sul 
quadrante il braccio dell’indicatore di veloci­
tà ed in corrispondenza di tale punto si fa con 
una matita un segno provvisorio di riferi­
mento che corrisponde appunto alla velocità 
raggiunta dal veicolo in tali condizioni; poi 
si ripete la operazione adottando però una 
maggiore indicazione del braccio il quale si 
porterà appunto oltre al segno dei 20 Km. Si 
farà quindi nel nuovo punto raggiunto dal 
braccio, il segno corrispondente alla nuova 
velocità. Va da se che queste operazioni van­
no ripetute sino a fare altri segni di riferi­
mento terminando con quello corrisponden­
te ad una velocità di 100 chilometri orari, che 
può considerarsi la massima.

beatagli costruttivi della 
banderuola e dellelemento 
per la misurazione della 
velocita e di come essi sia­
no uniti pei formar* 1 ap­
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(TENSILI NORMALI E SPECIAL/ 
I) Í M i IÈRI ILE RELl PER HO

L
'arrangista che si trova a mandare avan­
ti il proprio laboratorio di meccanica 
pesante o leggera, dipendendo esclusi­

vamente dalla attrezzatura che già possiede 
o di quella che può reperire, già pronta nei 
negozi di ferramenta si trova spesso grave­
mente handicappato, quando si trova nella 
necessità di risolvere problemi speciali, per 
cui, nessuno degli utensili che possiede o che 
può acquistare rappresenta l’ideale, a parte 
il fatto che gli utensili acquistati già pronti 
costano quasi sempre delle cifre che, se non 
proibitive, incidono tuttavia profondamente, 
tenendo conto del fatto che in genere l’arran- 
gista si dedica a lavori di questo genere solo 
per diletto, ossia « hobbisticamente » e quin­
di senza la prospettiva di un utile che possa 
ripagare le spese effettuate.

La produzione in proprio, anche di pochis­
simi esemplari o perfino di pezzi unici, di u- 
tensili speciali adatti alle lavorazioni che in­
teressano, è però alla portata di chiunque, 
purché sia disposto ad affrontare il problema 
dal lato giusto. Egli avrà la possibilità di rea­
lizzare per così dire degli utensili « su misu­
ra » ossia perfettamente idonei al lavoro che 
gli interessa, perché realizzati appunto per 
una determinata funzione; quasi sempre per­
tanto il lavoro che eseguirà sarà assai miglio 
re, a parje, la maggiore soddisfazione che de­
riva dall’eseguirlo nelle migliori condizioni.

Raschietti, graffietti ed utensili anàloghi pos­
sono essere realizzati in varie forme ed in 
varie misure a seconda delle necessità, per 
asportare da zone ben localizzate, piccoli quan­
titativi di legname o di qualsiasi altro mate­

riale tenero in lavorazione quale la plastica, 
ralluminio, il rame ecc. Utensili di questo 
genere, adattati in particolare modo alle con­
dizioni nelle quali dovranno essere usati, pos­
sono essere realizzati abbastanza facilmente 
partendo da utensili ed attrezzi già disponi­
bili, ma che siano fuori uso. Quando si trat­
ta di rettificare il fondo di uno scavo esegui­
to in plastica, nel legno od in materiali simi­
li, per renderlo uniformemente piano, qual­
cuno degli utensili di cui un ampio assorti­
mento di forme viene fornito in basso della 
fig. 1 e di cui un esemplare compreso è visi­
bile in alto nella stessa figura, possono essere 
realizzati con le teste a fungo delle valvole 
dei motori a scoppio, od anche da pezzi di 
acciaio dolce di cui al termine, della realiz­
zazione deve essere temperato.

La lavorazione di utensili come questi, è 
abbastanza facile e consiste specialmente nel- 
l’ingrossare mediante una forgiatura, la estre­
mità della barretta di metallo in modo da 
formare la testa dell’utensile, qui, più tardi 
dovrà essere fatto un normale lavoro di lima 
in modo da ottenere forma, profilo e dimen­
sioni idonee a quelle che sono le esigenze.

Un facile sistema che permette lavorazioni 
di questo genere senza molte difficoltà consi­
ste nel fissare la barretta di acciaio in una 
morsa, con la estremità da lavorare sporgen­
te per un tratto di 6-12 mm. verso l’alto, su 
tale punto si tratta di proiettare la fiamma 
di una torcia ad acetilene ed ossigeno od an­
che quella di gas liquido con forte insuffla­
zione di aria, sino a portare la estremità spor­
gente ad una temperatura tale da dare una 
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luminosità color ciliegia vivo. In queste con­
dizioni, pochi colpi assestati sulla zona ro­
vente del metallo, con opportuna inclinazio­
ne, basteranno ad appiattire il metallo stesso, 
nella forma e con la inclinazione preferite.

Usando, per il riscaldamento del pezzo da 
appiattire un mezzo diverso della fiamma ad 
acetilene e meno localizzato di questa, come 
ad esempio, una forgia o la fiamma di qual­
che grosso fornello a gas, sarà necessario ope­
rare mentre il pezzo si trova ancora separa­
to dalla morsa, onde evitare un eccessivo ri­
scaldamento di questa ultima; una volta, pe­
rò che il riscaldamento sia stato ottenuto si 
tratterà di portare il pezzo con quanta più 
rapidità sia possibile nella morsa, perché es­
so non abbia tempo di raffreddarsi, divenen­
do inadatto alla lavorazione.

Successivamente si scalda di nuovo il pez­
zo martellato e lo si lascia raffreddare lenta­
mente, per dargli modo di ricuocersi, ossia 
di prendere quella tempera che aveva ricevu­
to dalla martellatura che aveva subito; quin­
di con lime di varia forma si provvede alla 
lavorazione della testa del pezzo in modo da 
ricavarne l'utensile delle caratteristiche che 
più si confanno alle necessità. Un ulteriore 
riscaldamento servirà più tardi per permet­
tere la piegatura secondo l'angolo più adat­
to in modo che mentre la parte tagliente di 
esso possa agire sul pezzo in lavorazione, la 
impugnatura possa risultare in posizione co­
modissima per essere tenuta in mano. Va na­
turalmente da se che la estremità nella quale 
dovrà essere sistemata la impugnatura, do­
vrà essere leggermente assottigliata in manie­
ra che possa penetrare nel foro di un mani­
co di legno appositamente preparato, (ottimi 
i manici per lime o raspe, acquistabili presso 
i ferramenta).

Solo al termine della lavorazione con la li­
ma e quindi con eventuale tela abrasiva, si 
restituisce la tempera al pezzo, naturalmen­
te nel solo tratto in cui la sua durezza è ve­
ramente indispensabile ossia sino a 30 mm. 
al massimo alla estremità lavorata. Alla tem 
pera si provvede immergendo rapidamente il 
pezzo in acqua dopo averle scaldata la estre­
mità al colore rosso vivo, nella fiamma del 
gas; la estremità tagliente dell’utensile dovrà 
essere quindi lavorata con tela smeriglio per 
le finali rettifiche, che potranno essere condot­
te dopo avere applicato delle strisce di mate­
riale abrasivo, a qualche listello di legno od 
a qualche tondino.

A questo punto un nuovo riscaldamento leg­
gerissimo, con fiamma di alcool o di gas, do­
vrà essere impartito al pezzo, sino a che que-

sto ultimo osservato controluce, presenti la 
variazione della sua colorazione da quella gri­
gio chiaro, metallica, a quella leggermente 
paglierina, senza tuttavia che la superficie me­
tallica sia per nulla alterata. Un riscaldamen­
to del genere, potrà anche essere effettuato 
mettendo semplicemente in contatto, il pez­
zo in questione con la massima superficie pos­
sibile, su di un blocco di ferro che sia prece­
dentemente stato riscaldato al calore rosso.

Quando comunque la colorazione paglieri­
na del pezzo avrà denunciato il raggiungimen­
to di una temperatura corretta, il pezzo dovrà 
essere nuovamente e con la massima rapidi­
tà immerso in acqua. Alla affilatura si prov­
vede con una pietra ad olio ; utensili come que­
sti, sono adattissimi a rettificare le superfici 
interne di scavi, per la esecuzione di scana­
lature, modanature ecc, assicurando anche 
una considerevole durata; scelti nel tipo a- 
datto, poi essi si dimostrano anche adattissi­
mi per la esecuzione degli incavi necessari 
per gli intarsi.

Lime a coda di topo, mezze tonde, triango­
li ecc, che siano fuori uso, si prestano egre­
giamente a fornire il materiale primo per la 
esecuzione di utensili come questi; per eli­
minare anche parzialmente la dentatura del­
le lime, basterà qualche passata delle loro su- 
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perfici, su di una mola fine, ad ogni modo, 
la eliminazione completa dei denti è perfino 
superflua. Altro materiale eccellente per que­
ste realizzazioni è l'acciaio tenero in barre o 
simile; qualora questo non sia reperibile an­
che acciaio normale potrà essere usato nel­
le stesse condizioni, a patto che al termine 
della lavorazione, sia impartita ai pezzi una 
tempera nel modo seguente. Riscaldare la pun­
ta lavorata sino al colore rosso ciliegia vivo 
e quindi immergere la stessa, in un recipien­
te piuttosto alto di metallo, nel quale si tro­
vi del cianuro di potassio, in polvere (non in 
granuli); una parte di questa sostanza, alla 
estrazione del pezzo raffreddato dal recipien­
te, si potrà vedere aderente al pezzo stesso ; 
si riporta questo sulla fiamma per riscaldar­
lo nuovamente, determinando così, la fusio­
ne del cianuro aderente e lo scorrimento di 
questo sulle superfici, che andrà a coprire co­
me se si trattasse di uno strato di smalto. A 
questo punto si reimmergerà il pezzo nel ba­
rattolo del cianuro e successivamente lo si ri­
scalderà nuovamente.

Tale operazione è da ripetersi nello stesso 
ordine da tre a sei volte, a secondo delle di­
mensioni del pezzo da temperare ; al termi­
ne di questo trattamento, si riscalderà il pez­
zo al calore rosso medio e lo si immergerà 
bruscamente in acqua fredda: ne deriverà al­
la superficie del pezzo una durezza vetrosa, 
tale che esso potrà incidere moltissimi ma­
teriali ; interessante da notare che il tratta­
mento anche se da luogo a delle superfici co­
sì dure, non comporta la fragilità del pezzo, 
in quanto questo ultimo, ha ancora nella pas­
sa interna il metallo cotto o quasi il quale è 
in grado di assicurare la necessaria solidità, 
senza problemi di fragilità. Si raccomanda, 
nel condurre le operazioni di tempera sopra 
citate, di mettere la massima attenzione per 
evitare che la sostanza che sta al centro del 

trattamento ossia il cianuro, venga in qual­
siasi modo in contatto non solo della bocca, 
ma anche della pelle delle persone; esso, in­
fatti è uno dei veleni più pericolosi, anche in 
quantità minime e per questo va usato sola­
mente in ambienti perfettamente ventilati ed 
al termine del suo impiego, tutti i recipienti 
che sono serviti a contenerlo debbono essere 
gettati via; naturalmente le mani dell’opera­
tore dovranno essere lavate ripetutamente e 
con moltissima acqua corrente.

Stecche da ombrello possono essere usate 
per la realizzazione di interessanti utensili per 
lo scavo, adatti specialmente per intaglio nel 
legno e nelle materie plastiche, ed anche co­
me bulini e sgorbie. In taluni, i gambi po­
tranno essere lasciati diritti, in altre, per ese­
guire lavori particolari dovranno essere ri­
curvi; alcune illustrazioni di utensili di que­
sto genere sono fomite nella fig. 2; come si 
vede, sono anche possibili delle variazioni cir­
ca l’inclinazione del filo tagliente, il quale può 
avere il bordo rivolto verso la parte interna 
o verso la parte interna; estremamente inte­
ressanti le possibilità di impiego di utensili 
come questi anche per la lavorazione del cuoio 
e della pelletteria.

Nella fig. 3 è illustrata invece una serie di 
utensili adatti per l'asportazione di piccoli o 
grandi quantitativi del materiale sul quale si 
lavora (legno, plastiche metalli teneri ecc), 
per rettificare scavi o per lavori simili. Quel­
lo del particolare A, ad esempio, serve a pa­
reggiare delle superfici semicilindriche conca­
ve, per la eliminazione da esse, dei segni la­
sciati eventualmente dalle sgorbie normali ecc. 
Un tale utensile si realizza partendo da un 
pezzo di barra di acciaio tenero, che prima 
della tempera deve essere lavorato al tornio, 
per ricavarvi delle scanalature a denti di se­
ga, della profondità e della larghezza di 1 o 
1,5 mm. Un foro va poi fatto, in posizione as-

IL SISTEMA "A" FARE
La rivista che insegna cosa tare La rivista che insegna come tareSono necessarie in tutte le case, sono indispensabili nelle case dove si trovano dei giovani.IL SISTEMA A • FARE: le due pubblicazioni che insegnano ad amare il lavoro e a lavorare.
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siale, ad una estremità del pezzo (scegliendo 
la estremità più favorevole tenendo conto del­
l’orientamento dei denti di sega scavati); ta­
le foro, va poi filettato in modo da accoglie­
re il bullone destinato al fissaggio dell’uten­
sile vero e proprio, al suo supporto che alla 
estremità opposta termina ovviamente con u- 
na impugnatura di legno. Un utensile come 
questo può essere usato nelle condizioni nel­
le quali già si trova senza richiedere alcun 
trattamento di tempera; specialmente se deb­
ba servire semplicemente per lavorazioni su 
legno. Coloro che desiderino una maggiore 
versatilità da un tale utensile, poi potranno 
eseguire un foro a ciascuna delle sue estre­
mità in modo da poterlo usare sia con la den­
tatura rivolta in avanti come anche con la 
stessa rivolta indietro, a seconda dei lavori 
particolari che con esso si debbano eseguire, 
una buona rondella a stella o comunque con­
tro lo svitamento deve essere inserita al di­
sotto del bullone da 5 o 6 mm. di sezione, per 
impedire che la parte tagliente dell’utensile 
si possa separare dal resto durante l’uso.

Nel particolare B della stessa fig. 3, è vi­
sibile un utensile simile a quello precedente, 

con la sola differenza che questa volta esso 
ha la superficie tagliente piana e non curva, 
lo si può realizzare ad esempio, partendo da 
una vecchia lima a dentatura non incrociata 
e molto larga, adattata alle nuove esigenze 
con una curvatura opportuna per fare sì che 
tutta la superficie attiva dell’utensile operi 
in piano. La estremità frontale dell'attrezzo 
può essere lasciata squadrata oppure se lo 

si preferisca, potrà essere appuntita, come oc­
correrà che sia per facilitarne l’arrivo anche 
in angoli ecc. Nel particolare C della fig. 3 è 
illustrato un utensile completo realizzato a 
partire dau na vecchia lima a taglio mezzo­
tondo o piana tale illustrazione può anche 
servire come riferimento per la realizzazione

■ generale

In fig. 
tensili a 
appunto

dell'utensile.

4 sono illustrati diversi casi, di ri­
taglio laterale, adatti per rettificare 

le porzioni verticali di scavi ecc; na­
turalmente possono essere a taglio verso de­
stra o verso sinistra od anche a taglio cen­
trale tali differenze stanno essenzialmente nel 
profilo della parte tagliente : una serie di que 
sti utensili anche nelle tre sole versioni iliu

strate, basterà quasi sempre a soddisfare ad 
una vasta gamma di esigenze.

Con della barretta di acciaio, con la fendi­
tura centrale sarà possibile realizzare uno o 
più cacciaviti speciali, adatti per mettere a 
dimora ed avviare, una vite in punti poco ac­
cessibili, dove sia impossibile portarvela con 
le dita o con pinzette a becco lungo, per u- 
tensili come questo non occorre alcuna ope-
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razione di tempera, dato che anche nelle con­
dizioni originali, la barretta in questione pos­
siede una dose sufficiente di elasticità.

Qualora si abbia necessità di una punta da 
trapano di una certa dimensione e non si ab­
bia la possibilità di procurarla dal vicino fer­
ramenta, sarà possibile realizzare una specie 
di surrogato, nel modo seguente: occorrerà 
della barretta la quale dovrà avere la sezione 
voluta e che andrà lavorata con una limetta 
finissima in modo da impartirle uno dei tre 
profili illustrati nella fig. 6, quindi, si tratte­
rà di indurire la punta così realizzata con il 
solito trattamento della tempera a mezzo del­
la immersione ripetuta in cianuro di sodio 
o potassio, polverizzato. Per i lavori in legno 
comunque anche la durezza della barretta 
senza alcuna tempera, potrà essere sufficien­
te almeno per la esecuzione di una buona se­
rie di lavori. In fig. 6-A, poi è illustrato un 
utensile speciale adatto sia per la esecuzione 
di fori, come per la successiva svasatura di 
un certo tratto dei fori stessi, per creare un 
recesso adattto per accogliere le teste delle 
viti a legno ecc. Tale utensile si realizza sal-

dando ad ottone o comunque con una salda­
tura forte, una punta normale di trapano del­
la sezione adatta per aprire il foro passante 
che ititeressa, di un tubo di acciaio di sezione 
adatta, dopo che l’orlo del tubo stesso, sia 
stato lavorato alla lima per realizzarvi una 
dentellatura adatta ad aggredire il legno e 
produrvi la svasatura. Il tubo di acciaio deve 
essere saldato alla punta, facendo però atten­
zione ad evitare che durante il necessario ri­
scaldamento, vada perduta in parte o del tut­
to, la tempera della punta; l’ideale per que­
sta unione consiste nell’impiego di qualche 
lega a bassa temperatura di fusione colata 
nella parte posteriore del tubo dopo che il 
gambo e la parte della punta destinata a sta­
re stretta nel mandrino sia stata lavorata al­
la lima per portarla a sezione triangolare.
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UN INSOLITO TIRO A SEGNO

E
cco un nuovo giuoco che può risultare 
assai interessante anche per la prova 
di coordinazione tra vista e movimenta 

( he esso richiede.
E’ costituito essenzialmente di pezzetti di 

legno e di cartoncino, ed è completato da 
cinque biglie. Queste sono messe in condi­
zione di cadere da un ripiano situato ad una 
certa altezza, determinando la rotazione del 
serbatoio che le contiene, per mezzo della 
trazione di una funicella; il serbatoio delle 
palline deve essere tirato opportunamente 
sul disco in modo da permettere alle pal­
line stesse di cadere una sola alla volta.

La base è tagliata da un quadrato di ro­
busto cartone, o compensato ed è comple­
tata da un telaino con quattro listellini di 
legno applicati lungo i margini. Al cen­
tro del quadrato, si trova un blocchet­
to di legno che forato a sua volta, al centro, 
pei’ ricevere con precisione un pezzo di ton­
dino da 20 mm. da supporto all’ elemento 
superiore. Notare nella parte circoscritta 
dalla cornicetta quadrata della base, le quat­
tro zone sottili alternate alle quattro zone 
molto più larghe nelle quali la superficie è 
suddivisa, in particolare si hanno delle sca­
nalature formate da listellini di legno che 
sono diversamente proporzionali all’ altezza 
del punteggio che realizza il giuocatore che 
riesce a farvi cadere la pallina. In partico­
lare, le due fenditure corrispondenti al pun­
teggio di 100 sono larghe 15 mm. solamen­
te, mentre quelle che corrispondono al pun­
teggio di 50 sono larghe circa mm. 22, di­
mensioni queste che si riferiscono a palline 
o biglie del diametro di mm. 14 circa. Pic­
coli piedini realizzati con pezzetti di tondino 
di legno da mm. 20 servono a sollevare al­
quanto la base per evitare che le palline 
debbano cadere troppo dall’alto, rischiando 
cosi di rimbalzare, falsando anche i risultati 
del punteggio.

Un disco di cartone pesante od anche di 
compensato da 5 mm. del diametro di mm. 
200 ha al centro di una delle facce, un bloc­
chetto di legno avente un foro di mm. 20 
destinato ad accogliere l’estremità superiore 
del tondino che serve da supporto. La gui-

da che serve anche da serbatoio delle palli-
ne va realizzata nei contorni e nelle dimen­
sioni che sono illustrati nel particolare ap­
posito della tavola costruttiva; notare la a- 
pertura centrale che va realizzata con una 
seghetta da traforo, e quindi rettificata con 
una raspetta o meglio ancora, con una stri­
scia di compensato della larghezza di mm. 
25 attorno alla quale sia stato avvolto un 
giro di cartavetrata. Quattro chiodini senza 
testa vanno piani,ati nello spessore del legna­
me in modo che attraversino anche la fen­
ditura centrale e si piantino dalla parte 
opposta. La spaziatura del legname deve es­
sere quella indicata, pena la mancanza del 
funzionamento. Detti chiodini, debbono es­
sere separati in misura sufficiente per evi­
tare che le palline possano trasferirsi lungo 
la fenditura stessa, ma debbono ugualmente 
consentire alle palline di cadere, una ad una. 
Ad una estremità del serbatoio per le pal­
line, vi è nel legno, un forellino al quale 
viene ancorata la funicella per il comando 
a distanza del serbatoio. Un disco di legno 
o meglio ancora un blocchetto di metallo 
fissato alla estremità più interna (opposta a 
quella in cui si trova il foro per la cordi­
cella), per mezzo di un poco di adesivo, trat­
tiene la guida sul disco, anche quando la 
guida si venga a trovare quasi tutta fuori 
dai bordo del disco, come infatti accade
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X BASE >N COMPENSA TO 
DA 400*400

quando si tratta di lanciare le ultime due 
palline della serie.

I giuocatori sostano alla distanza di circa 
un metro di fronte al disco e tenendo la 
funicella in mano, tirano questa in una di­
rezione o nell’altra, in modo da fare si che 
la pallina che sta per cadere si venga a tro­
vare con quanta più precisione possibile sulla 
verticale di una delle scanalature più strette 

che corrispondono come si è visto al punteggio 
più elevato. Una sola delle palline può essere 
fatta cadere in ciascuna delle fenditure più 
piccole, a meno si tratti dell’ultima e le quat­
tro precedenti, siano fatte già cadere , ciascuna 
in una delle fenditure più strette.

Vince naturalmente il giuoco chi riesce a 
totalizzare il punteggio più elevato mentre 
per punteggi pari è necessario uno spareg­
gio tra i due giuocatori che li abbiano rea­
lizzati. Da notare che è preferibile evitare 
di tirare troppo indietro la guida, per non 
rischiare di farla cadere prima che il turno 
del giuoco possa essere terminato. Per evi­
tare che le biglie, una volta cadute nelle sca­
nalature o nei riquadri relativi al punteg­
gio, saltino via dando magari luogo a con­
testazioni sul punteggio stesso, sarà utile co­
spargere su tutti i fondi delle scanalature 
della sabbia fine che serva a smorzare l’iner­
zia ed impedisca il rimbalzo. Per prevenire 
contestazioni sarà inoltre utile stabilire in 
partenza la distanza minima alla quale i giuo­
catori debbano trovarsi rispetto al giuoco; 
si potrà stabilire questo tracciando tutt’in- 
torno al giuoco stesso, un cerchio di diame­
tro opportuno (pari al doppio della lun­
ghezza della funicella collegata alla guida), 
cerchio questo che i giuocatori non potran­
no superare in alcun modo pena la squalifi­
ca, o per lo meno, la perdita del punteggio 
realizzato in condizioni irregolari.

Gli elementi del giuoco potranno essere 
dipinti a colori vivaci, ma tali che non com­
promettano la regolarità del puntamento e 
la esecuzione dei lanci delle palline.

nmmi m il mm i mi..
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GABBIA AD ANGOLO PER UCCELLI

U
n angolo di una stanza, può essere uti­
lizzato per sistemarvi una gabbia di ca­
ratteristiche particolari, ossia di un ti­

po nel quale non è possibile trovarla in com­
mercio, vale a dire di forma triangolare; inu­
tile sottolineare i vantaggi che la gabbia in 
questa forma è in grado di offrire; in parti­
colare ricorderemo solo al fatto che il suo 
ingombro apparente, è assai inferiore di quel­
le di uguale cubatura ma di forma tradizio­
nale, in aggiunta a ciò è da ricordare la as­
sai maggiore semplicità costruttiva e la mag­
giore dimensione della parete frontale, dalla 
quale è possibile osservare gli esemplari con­
tenuti nella gabbia.

La semplificazione costruttiva si fa anche 
sentire nella non necessità della realizzazio­
ne di sportellini di accesso alla gabbia, in 
quanto per dare accesso all’interno sono sta­
ti previste delle aperture sulle fiancate della 
gabbia ossia su quelle che normalmente van­
no in contatto con le pareti della stanza.

I dettagli forniti nella tavola costruttiva al­
legata, possono essere interpretati alla lette­
ra, e quindi riprodotti fedelmente nella rea­
lizzazione della gabbia come pure possono 
essere usati come punto e riferimento nel ca­

so che si intenda costruire la gabbia con ca­
ratteristiche alquanto diverse, come ad esem­
pio, per usare materiali costruttivi diversi da 
quelli indicati, oppure per variarne le pro­
porzioni, specialmente in relazione alla sim­
metria ossia quando interessi che le facce a- 
derenti alle pareti della stanza, abbiano di­
mensioni diverse tra di loro; mentre ad esem­
pio, impedirà che la gabbia stessa sia molto 
allungata, in modo da apparire quasi una vo­
liera e lo stesso potrà ottenersi aumentando­
ne l'altezza facendola giungere sin quasi a 
terra.

Nella versione illustrata; i due fondi della 
gabbia sono rappresentati da due triangoli 
isosceli di legno o di paniforte, resistenti al­
la umidità, con l’applicazione di qualche smal­
to; la facciata frontale, viene come al solito 
realizzata con pezzetti di filo di ferro ben 
diritti ed aventi tutti la stessa lunghezza, ap­
puntiti alle estremità, inseriti in appositi fo- 
rellini ciechi praticati in due listelli paralleli 
ed entrambi orizzontali, situati uno, in cor­
rispondenza della base della facciata e l’al­
tro, in corrispondenza del lato superiore del­
la stessa, prima della inserzione dei pezzetti 
di filo di ferro, semmai nei fori conviene in­
trodurre con un piccolissimo conta gocce, una 
piccola gocciolina di soluzione alquanto di­
luita di silicato di sodio, ossia di vetro solu­
bile, la cui funzione sarà quella di adesivo, 
determinando la formazione sulla superficie 
del metallo di sali che ne ingrossino la sezio­
ne ed impediscano quindi che le barrettine 
possano essere estratte dai fori una volta che 
il silicato abbia fatto presa.

Le due facciate rivolte verso le pareti del­
la stanza, si riducono a due telaini di legno 
normale o di compensato, su cui può sem­
mai essere stesa della sottile rete metallica 
a maglie molto fini, rinforzata da qualche bar- 
rettina di filo di ferro applicata ad intervalli 
piuttosto larghi.

Per la unione delle tre facce della gabbia 
si utilizzano ai lati della parete frontale, due 
listellini di legno, a sezione triangolare fissati 
internamente lungo le linee di unione tra le 
due facce per mezzo di mezzicapi. Tale rin­
forzo non occorre invece per la unione delle 
due facciate interne. Da notare comunque che 
la solidità della unione non dipende dai li­
stellini di rinforzo dei quali è stato parlato, 
ma piuttosto dalla unione delle tre facciate 
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alle due pareti triangolari della gabbia ossia 
a quella di fondo ed a quella superiore: solo 
qui, pertanto è utile che la unione sia fatta 
accuratamente con l’aiuto di chiodini mezzi- 
capi abbastanza lunghi ed anche di qualche 
yitolina a legno, lunga e sottile.

Quando lo preferiscono possono realizzare 
lo sportellino di accesso nella gabbia, apren­
do una finestrella nella parete triangolare su­
periore, ed usando lo stesso legname che vie­
ne asportato nel taglio, per formare lo spor­
tellino vero e proprio, applicando lungo una 
delle sue costole una piccola cerniera da uni­
re al bordo del legname nell’interno della a- 
pertura; nello sportello poi, sul lato opposto 
a quello in cui si trova la cerniera, va appli­
cato un fermaglio qualsiasi per impedire che 
questo tenda ad aprirsi anche quando non 
sia necessario. Nella intelaiatura della faccia­
ta frontale dalla gabbia poi è conveniente 
realizzare in basso una fenditura di spessore 
sufficiente per permettere lo scorrimento di 
un fondo riportato per la gabbia stessa rea­
lizzato con un triangolo di latta con i bordi 
piegati ad angolo retto verso l’alto, in modo 
da creare una specie di vassoio, è evidente che 
un tale elemento serve per la periodica pu­
litura del fondo della gabbia.

Quest’ultima si completa verniciando pre­

feribilmente le parti in legno, accuratamente 
lisciate con cartavetro e stuccate nelle am­
maccature e nei punti in cui sono stati appli­
cati i mezzicapi; è conveniente usare una ver­
nice sicuramente neutra a base di olio di li­
no od a base sintetica, nel colore che si pre­
ferisce, tenendo presente magari che tale gab­
bia per la sua particolare concezione è chia­
mata a fare parte diretta delle pareti alle qua­
li si trova addossata e pertanto si potrà prov­
vedere alla scelta di colori prossimi a quelli 
delle pareti, oppure in gradevole contrasto con 
essi specialmente nel caso che la gabbia sia 
realizzata in dimensioni maggiori e sia quin­
di destinata a servire da voliera.

Nell’interno della costruzione possono na­
turalmente essere sistemati quegli accessori 
che si ritengano necessari, quali vaschette per 
cibo, beverini, nidi, divisori, altalene, speo 
chietti ecc. a parte naturalmente le numero­
se bacchette di legno o di plastica, opportu­
namente distribuite sulle quali i volatili po­
tranno posarsi.

Le gabbie si appendono alle pareti per mez­
zo di gancetti ancorati a tasselli di plastica 
e che si impegnano in occhielli appositamen­
te fissati al bordo superiore delle due facce 
della gabbia rivolte verso le pareti stesse.
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ga-h ad una fe»itte”z« di 10900 ehm
131» I •- ♦ ancora ronzio us«s»s il u«fn<malore

leor

sP®

Z » Impianti elettrici 
industriati L. 950

Z - Macchine 
elettriche L. 750

Zi ■ l.’eletiotacnica 
ai traverso 100 
eaperiensr 1. 2.00

W1 • Meccanico 
Radio TV L. 750

U 2 » Montaggi »perirn. 
Radio»TV L.850

e spedile questa cartolina
senza affrancare

per meccanici 
- Motorista 
- Fucinatore 
« Fonditure

K2 - Falegname 
K3 - Ebanista 
Et - Rilegatore 
L - Fresatore 
M • Tornitore

HOME

INDIRIZZO

<1« In producono dUsNatcentp ramici è >| c»w dalla

hcpfiantmi fi» i tuoi costituenti
INI II p ti può Uova.* In iMtrnhole ih’»« r trato "w>t*e «otto

!.. 750
L. 900
L. 950 
U 950 
!.. «50
L. 750

cavo L. «50
XI - Provavalv. L. 700 
X2 - Traafurmatore di 
alimeotasione !.. 600 
X3 • Uacillatoro L. 900 
X4" Voltmetro !.. 600

TELEVISORI 17" 21" 
W5 - Parte I L. 9«0 
W6- Parte 11 L. 700 
W7-Parte 111 L. 750 
UH . Fu nei u o a mento 
deirOacillografo L.650 
W9 • Radiotecnica per 
il Tecnico ÌV !.. 1KO0 
W10-Coatrui. Televi»

L. 1900

regina 
margherita 
294/A

m
in

il ga» p»ot>oHv in uri nout« rf^tra

ausilo tuo «i .ìpnits sfr«nvtQia «■Ivtli»« offvnul» inn 
la manMna g»n«r»tr>c>

tota nei * «cmira mi »nota । ouruo ceto può paragonarti sl-



moderno metodo dei

e con sole 70 lire e mezz'ora di studio al giorno per corrispondenza

I corsi iniziano in qualunque momento 
dell'anno c l'insegnamento è individuile. 
L imporro delle rate matstli è minimo: 
Scolastici L. 27ns - Tecnici L. azee 
(Radiotecnici L 1440-Tecnici TV L. 3.200} 
tutta compreso, Z a/Jrewi «tim iìZw» 
obbliga circa la duraia del cario pertanto 
egli in qualunque momento può inter­
rompere il corso e riprenderlo quando . 
vorrà o non riprenderlo allatto. I corsi 
seguono tasiarivamente i programmi mi- 
nisterub. L'allievo non deve comprare 
nessun libro di testo, LA SCUOLA È 
AUTORIZZATA DAL MINISTERO 
DELLA PUBBLICA ISTRUZIONE. 
Chi ha compiuto i 23 anni può ottenere 
qualunque Diploma pur essendo sprov­
visto delle licenze interiori Nei corsi 
tecnici vengono DONATI attrezzi e 
materiali per la esecuzione dei mareggi 
(macchine elettriche, radioricevitori, tele­
visori. apparecchi di misura e controllo, 
ricetrasmittenti Fono ed RT) ed (sfrenante 
(impianti elettrici c di elettrauto, cosrru- 
«ionc di motori d automobile, aggiu- 
s»ggw. disegni meccanici cd edili, ecc.)

■■
»̂

4

I col

e
। potrete migliorare anche Voi

la vostra posizione.

CORSI TECNICI

RADIOTECNICO - ELETTRAUTO 
TECNICO TV ■ RADIOTELEGRAF 
DISEGNATORE - ELETTRICISTA 
MOTORISTA ■ CAPOMASTRO

OGNI GRUPPO DI LEZIONI 
L. 2266 TUTTO COMPRESO 
(L. 1440 PER CORSO RADIO: 
L. 3200 PER CORSO TV).

CORSI SCOLASTICI
PERITO INDUSTR GEOMETRI 
RAGIONERIA IST MAGISTRALE 

SC. MEDIA ■ SC ELEMENTARE 
AVVIAMENTO - LIC CLASSICO 
SC. TECNICA IND - LIC SCIENT 
GINNASIO - SC. TEC COMM

OGNI GRUPPO DI LEZIONI 
L. 2793 TUTTO COMPRESO

FRANCAI Up,A A CARICO DEL DESTINATA® IO 
DA ADDEBITASSI SUL CONTO DI CREDITO 
N. tflO UFF. POST. ROMA A.D. AUTORIZZA? 
nm rziONF pRov pp. rr «o.ma «otit/io-i-vi

Spelt.

SCUOLA ITALIANA
roma

viale regina margherita 294, A
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	REPUBBLICA ITALIANA
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	ABBONAMENTO A "FARE"

	(Annuo, comprendente 4 numeri]


	ESTERO

	L 850

	L 1000

	ABBONAMENTO A “SISTEMA A" ANNUO	L 1600

	ESTERO	L 2000

	con cartella in linson per rilegare l’annata




	IL SISTEMA ”A”

	ANNO XIII

	DICEMBRE 1961 - N.


	RITORNO DELLE

	MONGOLFIERE

	—— ELENCO PARTI——


	PACCO DEL RADIOAMATORE

	FANTINI SURPLUS - BOLOGNA

	" L'UOMO DOMANI PADRONE DELLA TECNICA

	ELETTRONICA- RADIO-TvJ

	RICHIEDETE L'OPUSCOLO GRATUITO ALLA

	Scuola Radio Elettra

		 ELENCO PARTI 	

	SERGIO CORRETTA - MILANO ■ Via Giov. Cantoni, 6 - ¡Citare nella richiesta la presente rivista]



	IL RAPPORTO DEGLI AVVOLGIMENTI NEI TRASFORMATORI DI ACCOPPIAMENTO

	TAB. 21

	BOBINE A NUCLEO DI FERRO SOTTO LA CORRENTE CONTINUA

	TAB. 22

	AMPER-SPIRE PER CENTIMETRO


	FINALMENTE

	NORME PER LA COLLABORAZIONE A "IL SISTEMA A. e “FARE,,

	MODELLISTI, APPASSIONATI DI ARMI ANTICDE, DODDISTI


	MIGLIORAMENTO DELLA RESA

	. 	DI E» ALTOPARLANTE

	MADE IN JAPAN


	LIRE

	13.000

	AFFRETTATEVI!

	SCORTE LIMITATE

	ELETTRODEPOSIZIONE SU OGGETTI £ £ NON METALLICI

	NOVITÀ’!!

	"LITOGHirH K31”


	IL SISTEMA "A"	FARE

	CHIEDETELE IN TUTTE LE EDICOLE

	regina margherita 294/A
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	। potrete migliorare anche Voi



	la vostra posizione.





